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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La seduta è alper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

,P O E R I O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Nel corso della seduta potranno essere ef-
fettuate votazioni mediante procedimento
elettronico.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Il seguente disegno
di legge è stato deferito in sede deliberante:

I

alla ja Commissione permanente (Affari I
esteri) :

« Aumento del contributo annuo a favore
del Comitato internazionale della Croce Ros-
sa ~CIOR)>> (1781), previ pareri della sa e
della 12a Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Su richiesta una-
nime dei componenti la 8a Commissione per-
manente (Lavori pubblici, comunicazioni), è
stato deferito in s'ede deliberante alla Com-
missione stessa il disegno di legge: « Ristrut-

DIscussIoni, f. 1284.

turazione delle linee marittime di preminen-
te interesse nazionale» (975), già deferito a
detta Commissione in sede referente.

Annunzio di presentazione del testo degli
articoli del disegno di legge n. 402 (Arti-
colo 81 del Regolamento)

P RES I D E N T E. La 2a Commissione
permanente (Giustizia) ha presentato il testo
degli articoli del disegno di legge: ZUCCALÀ
ed altri. ~ « Modifiche agli articoli 495, 641
e 653 del Codice di procedura civile relative
alla conversione del pignoramento ed al
decreto di ingiunzione» (402), sul quale la
Commissione stessa è autorizzata a riferire
oralmente ai sensi dell'articolo 81, terzo com-
ma, del Regolamento.

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 1777

D E M A T T E IS. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

:u E M A T T E IS. Signor Presidente,
a nome della la Commissione permanente,
chiedo, ai sensi dell'articolo 77, secondo com-
ma, del Regolamento, l'autorizzazione alla
relazione orale per il disegno di legge n. 1777.
{{ Disposizioni a favore di categorie del pe;-
sonale del Corpo delle guardie di pubblica
sicurezza}}, la cui discussione è fissata in
prosieguo di quella dei disegni di legge nu-
meri 1785 e 1721.

P RES I D E N T E. N.on essendovi .os-
servazioni, la richiesta del senatore De Mat.
teis è accolta.
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Discussione dei disegni di legge:

« Stanziamento di fondi per i finanziamenti
a favore delle piccole e medie industrie,
dell'artigianato, del commercio, dell'espor-
tazione e della cooperazione}) (1785-Ur-
genza)

« Proroga e modifiche della legge 30 luglio
1959, n. 623, e successive modificazioni, per
la incentivazione di investimenti produt-
tivi da parte delle med~e e piccole indu-
strie» (1721), d'iniziaHva del senatore De
CaroBs e di altri senatori (RelaZIOne orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del gim-.
no reca la discussione dei disegni di legge:
{{ Stanziamento di fondi per i rfinanziamenti
a favore delle piccole e medie industrie, del-
)'artigianato, del commercio, dell'esportazlu,
ne e della cooperazione» per il quale è stata
approvata la dichiarazlOne di urgenza; {{ Pro-
roga e modifiche della legge 30 luglio 1959,
n. 623, e successive modificazioni, per la in- ,
centivazione di investimenti produttivi da
parte delle medie e piccole industrie », d'im-
zia ti va dei senatori De Carolis, Merloni, Fa-
rabegoli, Ricci, Tambroni Anmaroli, Monti-
ni, Del Nero, Santako, Manente Comunale.
Segnana, Venturi, Alessandrini, Berlanda.
Niccoli e Pastorino.

Per tali disegni di legge il Senato ha auto-
rizza to la relazione

.
orale.

Pertanto ha facoltà di parlare l'onorevo-
le relatore.

D E P O N T I, relatore. Signor Presi-
dente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
senatori, il disegno di legge n. 1785 presen-
tato dal Governo il 13 agosto scorso pro-
pone il rifinanziamento del credito agevola.
to a favore delle rpiccole e medie industrie,
dell'artigianato, del commercio, dell'espor.
tazione e della cooperazione, cioè di quellar.
go ventaglio dei settori produttivi minori
che stanno maggiormente scontando le COD-
seguenze della pur necessaria stretta cre-
di tizia.

Il provvedimento n. 1785 assorbe il dise-
gno di legge n. 1721 a firma De Carolis, Meé-

2 OTTOBRE 1974

Ioni ed altri e si configura come legge.-ponte
e di pronto intervento, che avrebbe meritato
la decretazione d'urgenza assieme e non me~
no degli ultimi decreti approvati. Tuttavia
il Senato, che ha frequentemente censurato
Il Governo per l'eccessivo uso dei decreti-
legge, non si dorrà ce~to della prudenza usa-
ta in questo caso, dettata dalla logica dei
tempi tecnici ~ bisogna prima raccogliere e
poi spendere ~ ed~anche dalla opportunità
di non .attivare una inutile polemica costi-
tuzionale sulla necessità e urgenza di aiuta-
re le aziende minori. Non dubito anzi che tut-
to il ,Parlamento e non solo il Senato dimo-
strerà di essere altrettanto sensi:bile e soler-
le del Governo, consentendo a questo prov-
vedimento un iter non meno responsabi1-
mente veloce di un decreto-legge. Si tratta
infatti di una legge con obiettivi limitati, ma

I Importanti ed urgenti; si tratta cioè del1a
proroga del rifinanziamento di strumenti gEl
esistenti che hanno dato buon risultato: il
tutto in attesa di varare al più presto il prean-
nunciato riO~di:r:lOdel settore degli incentivi.

Al relatore corre l'obbligo di segnalare che
il problema della ristrutturazione organica
del credito agevolato ha vivamente rkhia-
mato l'attenzione della Commissione, nè po-
teva essere diversamente. Tuttavia, trattan-
dosi di una questione non immediatamente
pertinente all'oggetto circoscritto di questo
disegno di legge e soprattutto di una questio-
ne che è già all'ordine del giorno nell'altro
raiIIlO del ,Parlamento, sia per quanto ri-
guarda la legge delega n. 2853 sia per quan-
io rigualida la dfusione della legge n. 1016.
il relatore si asterrà dall'entrare nella pro-
blematka degli incentivi, dei princìpi, dei
tempi e dei modi con i quali lo Stato può
e deve talvolta incoraggiare o scoraggiare il
sorgere e l'a£fermarsi di iUna certa attività
produttiva in particolari zone o in determi-
nati settori.

Continuiamo a ritenere che il credito age-
volato debba essere uno degli strumenti ti-
pici per la manovra di politica economica che
Una Stato si propone; strumento da utiliz-
zare da -solo, in alternativa o in appoggio ad
altri modi di intervento. Che sia poi meglio,
secondo le circostanze, intervenire con la le~
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va tributaria fiscalizzando gli ,oneri sociali
o defiscalizzando i redditi oppure, secondo
ùpportunità e compatibilità, intervenire mc;~
gJio 6 contemporaneamente con la tecnica
dei contributi sul capitale, sulla gestione o
sugh interessi, è certo argomento importan~
te e anche interessante, ma non essenziale
all'economia di questo provvedimento, pe:"
cui l'unica considerazione che il relatore ri~
tiene di dover fare è che, una volta deciso
di utilizzare anche lo strumento del credito
agevolato, è necessario assicurarne la rego~
larità del £unzionamento perchè gli operat()~
ri destinatari debbono fare i conti e le in"
certezze sui tempi, sulle misure o sulla pro~
babiHtà di acqui,sizione possono ridurre no~
tevolmente il fattore incentivante di questi
finanziamen ti.

Passando all'esame dell'articolato, non te~
dierò l'Assemblea rifacendo la storia o !a
cronaca delle varie linee di intervento in di~
scussione, anche se sarebbe utile almeno il
raffronto delle cifre iniziali con quelle che
oggi vengono messe a dis!posizione, che sono
enormemente maggiori, pur nella universale
consapevolezza della loro insufficienza. Que~
sta è la riprova del prodigioso sviluppo della
nostra economia e del preoccupante slitta.
mento dei valori monetari; discorso questo
che, ol1orevoli senatori, noi dovremo pur
fare qualche volta, non sembrandomi com"
patIbile, per non dire serio, che si con~
tinui a usare per i nostri conti il metro di
una base monetaria, la lira, che di fatto in
circolazione non c'è più. Ma di questo, ri~
peto, parleremo un'altra volta.

L'articolo 1 Iprovvede a prorogare al 31
dicembre 1974 e a rifinanziare con 750 m:~
liardi (50 miliardi per i quindki anni dal
1975 al 1989) la legge 30 luglio 1959, n. 623.
Si tratta di recuperare sul tempo passato,
tenendo presente che sono giacenti domande
di contribuzione in conto interessi che supe.
rana i 1.500 miliardi, di cui circa un terzo
per Il Mezzogiorno e due terzi per il Cen~
tro~Nord.

L'articolo 2 provvede a rialimentare il fo~.
do contEbl1ti mteressi, ormai esaurito, del.
l'Artigianca,sa con 74 miliardI, di cui 4 nel
1974, 6 nel 1975 e 8 miliardi per ciascuno
degli anni dal 1976 al 1983.

È super:fluo ahe ricordi ai colleghi quanto
sia stata utile l'Artigiancassa e come siano
oneste e laboriose le mani degli artigiani.
Anche in questo caso lo stanziamento co'1~
sente di onorare di stretta misura gli mpe.
gni già moralmente presi nel passato.

L'articolo 3 riguarda la legge 16 settem~
bre 1960, n. 1016, la cui validità è proroga-
ta al 30 giugno nel 1976 e il cui rifinanzia~
mento è assicurato con 2 miliardi all'anno
per dieci anni a partire dall'anno prossimo.
Anche se in modo meno preoocupante, val~
gono qui le considerazioni precedenti. È giu-
sto comunque ricordare che la Camera dei
deputati sta provvedendo ad un attento esa.
me per la risistemazione organica dell'int~-
ra disciplina del credito agevolato circa le
attività commerciali.

L'articolo 4 provvede ad incrementare 1a
disponibilità del Mediocredito centrale con
100 miliaedi, che vengono corrisposti con ver~
samenti ripartiti tra gli anni 1974 e 1981,
vincolandone l'utilizzo a favore dei crediti
alla esportazione. Sulla necessità di soste-
nere il commercio con l'estero nel senso at~
tlVO non occorre spendere parole; anche ;n
questo caso la costanza dell'intervento e la
chiarezza degli obiettivi sono componen1i
essenziali nella politica economica di un
paese.

Vi sono industrie la aui produzione attl~
male nOn può essere collocata tutta sul mer"
cato interno; quindi per esse l'esportazione è
una condizione di sopravvÌ'venza. Se poi pen~
siamo ad un paese come il nostro, che desti~
na più di un quarto della propria produ-
zione ai mercati esteri e che per il futuro
dovrà dare ancora di più se vogliamo rie.
quilibrare la nostra bilancia dei pagamen~
ti, il problema diventa vitale non solo per
quelle industrie direttamente interessate, ma
per tutta l'economia nazionale.

Si ripropongono i problemI del commerCIO
con l'estero. Quali sono le risorse da desti.
nare verso l'estero? E per quali ordini di
grandezze? E verso quali mercati? E contro
quali concorrenze? Anche in questo caso la
congruità del finanziamento è piuttosto da
rapportare alle condizioni dell'erario che non
alle necessità del settore.
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Mi siano consentite tre annotazioni. La
prima è che il Mediocredito attende ancora
il versamento dei 100 miliardi garantito per
legge come aumento della dotazione. Sappi:!.
ma che i danari necessari devono essere re.
periti sul mercato finanziario e sappiamo
ohe a tutt'oggi non si è potuto farvi fronte;
però ci auguriamo che questo possa essel'e
uno dei primi adempimenti delle prossime
emissioni.

La seconda considerazione è che molti, an-
:d troppi esportatori, e per cifre troppo l'i.
levanti. attendono ancora il rimborso della
veochia IGE e quello della nuova IVA. Si
tratta di cifre considerevoli, allora di un 4
e oggi di un 12 per cento sul fatturato. :t
una forma ,di finanziamento indiretto che
se non è attuata diventa una imposta in.
sopportabile e non ,dovuta. La Commissione
ha approvato un altro ordine del giorno, 0.1-
l'unanimità, in proposito; esso verrà presen-
tato in Aula. Però occorre assolutamente che
il Governo provveda o con il rimborso di.
retto o con dei buoni di imposta o con al.
tre forme perchè !'intervento alleviatore sia
immediatamente attuato.

La terza ed ultima considerazione è che il
finanziamento agevolato all'esportazione
consentirebbe un adeguato controllo di eon.
gruità sui p:rezzi esposti in fattura. Questa
oocasione non deve essere tralasciata per giu-
dicare se si è o meno in presenza di qual.
che fatto di esportazione di capitali

L'articolo 5 riguarda il fondo di dotazio-
ne della sezione speciale per il credito aHa

cooperazione che viene aumentato di 30 ml-
Jiardi. Non è certo molto ma è significativo
che questa legge tenga presente anche qUè-
sto settore tuttora da scoprire da parte del
sIstema economico italiano. Anche qui sarà
forse il caso che il Senato riprenda in esame
tutto il grande problema della cooperazione.

Siamo ora agli articoli 6 e 7, praticamente
gli ultimi essendo l'ottavo semplicemente un
articolo dovuto. Questi due articoli sono sta.
ti assorbiti dalla legge 17 agosto ultimo scor-
so n. 397, approvata, come tutti ricordano,

con estrema urgenza, data !'importanza del
problema e data l'opportunità di farIo in con-
comitanza con gli ultimi decreti-legge. Il re-
latore conferma quanto ha detto in proposi.-
to in Commissione. Innanzitutto ohe il test')
attualmente al nostro esame è migliore dal
punto di vista tecnko-funzionale di quello
degli articoli 1 e 2' della legge n. 397; tutta-
via sembra al relatore non proponibile va-
riare il contenuto di una legge approvata un
mese fa con il consenso di tutti se non <:'Ci
trova il consenso di tutti.

Ciò premesso, il relatore suggerisce una
alternativa, non iper quanto riguarda l'arti-
colo 7, per il quale si propone di mantenere
il testo dell'articolo 2 della legge n. 397, ma
per quanto riguarda l'articolo 6. Suggerisco
cioè di cambiare in radice il disposto previ.
,-;toin modo che venga stabilito per legge qua-
li devono essere i tassi di interesse da appli-
care per i contratti che verranno stipulati
a seguito di questa nuova legge.

II proposito di aggiornare anche i tassi del
credito agevolato alla realtà del mercato baY]-
cario mi sembra corretto. Il tasso agevolato
111definitiva non deve trasformarsi in un
tasso regalato altrimenti si formano delle iso-
le di rendita immeritata proprio con il CO::1-
corso dello Stato; il che sarebbe veramente
abnorme. Ed è anohe giusto che il costo del
denaro all'interno venga tenuto in qualche
modo in armonia e correlato con il costo
a livello internazionale, dato che la nostra
economia vive inserita nel contesto inter-
nazionale in un mercato aperto ed è quindi
necessario non falsare i parametri di corre-
lazione.Ma invece di lasciare la decisione
ultima dei tassi per l'utilizzato re nelle mani
dell"Esecutivo (e mi scuso con l'onorevole
Sottosegretario) sembra a me che sia oppor-
tuno introdurre per legge ~ dato che si
tratta di una legge-ponte tampone, quindi
a valere soltanto per il 1975, cioè per un
periodo limitato e abbastanza valutabile nel~
le sue imprevedibilità ~ una sorta di selet-
tività progressiva dei tassi che abbia un par-
ticolare riguaI1do per le aziende e quindi per
i mutui minori.
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Pertanto, fermo il diritto del Governo di
:;,tabilire il cosiddetto tasso di riferimento
(che è \poi quello di costo della raccolta e di

gestione dei capitali) propongo che i futuri
mutui vengano stipulati applicando i seguen~

ti tassi di interesse scaglionato: fino a 200
milioni, il 7,5 per cento; fino a 400 milioni,

1'8 per cento; fino a 600 milioni, 1'8,5 per

cento; fino a 800 milioni, il 9 per cento; fino

al miliardo, il 9,50 per cento, oltre il miliar~
do, il lO per cento. Con le seguenti facilitazio~

ni ulteriori: per il Mezzogiorno, meno il3 per
cento; per le zone depresse del Centro~Nord

meno 1 per cento.

Come è nata questa ipotesi e quali riferi~
menti ha? A me è parso intuitivo che coloro
che chiedono un mutuo di una certa consi~
stenza siano in grado, o se vogliamo essere
più precisi, siano più in grado di apprezzare
comunque il vantaggio di avere un mutuo

agevolato e che, considerati i tassi attuali
correnti sul mercato finanziario, anche un

livello del 10 per cento per finanziamenti
oltre il miliardo sia assolutamente conve~

niente.

Il punir.) di riferimento mi è stato da~

to dalle ultime decisioni che vedono un
tasso di riferimento del 13,80 per cento (12,50
per cent'O per l'Artigiancassa) ed un tasso di
utilizzazione del 7,60 per i mutui da stipulare
al Nord e del 4,55 per quelli da stipulare nel
Mezzogiorno. Pertanto ho preso come base
il 7,60 per cent'O e l'ho arrotondato al 7,50
per comodità; ebbene il 7,50 meno 3 punti
fa 4,50, praticamente uguale al previsto 4,55
per il Sud. Cioè i tassi sono leggermente

inferiori nella prima fascia rispetto a quelli
già previsti e progressivamente crescenti
per le fasce superiori. Questa verificazione

darebbe più spazio, maggi'Ore disponibilità
al Tesoro per intervenire su un maggior nu~

l' .
mero al casI.

Per il settore artigiano propongo, infin~,

che si fissi, sempre limitatamente alle st;.
pule da farsi per il prossimo futuro, il 4,

il 5 e il 6 per cento: il 6 come massimo
per il Nord, il 5 per le zone depresse del Cen~

tro~Nord ed il4 per cento per il Mezzogiorno.

DIscussIOni, f. 1285.

Mi permetto sottolineare che la previsio~

ne sarebbe ({el 4,2 per tutto il territorio na~
zlonale. Aggiung'O che la proposta non l'ho

ancora formalizzata in un emendamento e
che attendo il conforto ed il consenso del~

l'Aula per farlo.
Onorevoli senatori, il provvedimento che

stiamo esaminando, che pur muove molte
decine di miliardi, può sembrare di modesta
portata sia dal punto di vista normativa sia

da quello finanziario; ma questa legge non
pretende nè di innovare, nè di consolidare
nel tempo Un sistema: si propone solo di
colmare un vuoto, di attuare un recupero
sul ritardo passato, non specificamente im-

putabile ad alcuno, ma certo dovuto in gran
parte alle crescenti e ben note a noi tutti

difficoltà del bilancio statale. Allargare la
l)wblematica della discussione potrebbe fa....

ci perdere di vista che noi dobbiamo prima
superare l'attuale crisi per evitare di esserne

sommersi. E se è anche vero che rispondiamo

a fatica a tutte le pratiche giacenti, è al-
tresÌ vero che la linea di uscita dalla congiun-

tura, linea che bisogna attuare prima che

l'attuaLe stalla diventi veramente recessi.::>
ne, passa d::tl fare subito le cose che pos-

siamo fare. Dobbiamo, in definitiva, in bre.

ve momento concertare le non ricche possi-
bilità del nostro bilancio a sollievo delle
aziende minori e dell'artigianato del Sud e

del Nord, dove sta profilandosi una difficol~
tà non certo minore, che sono poi quelle che

assicurano una non minore produttività e
certamente una maggiore occupazione nel

settore.

Dobbiamo, come primo obiettivo, impedi-

re a tutti i costi la riduzione dell'occupazio-

ne e dobbiamo anche rispondere alle aspet-

tative di coloro che, fidando nelle promesse

dello Stato, si sono dati da fare e che oggi
pagano il tasso pieno bancario per avere

investito e che meritatamente attendon'O di

non essere mortificati nei loro impegni.

Onorevoli colleghi, non nascondo di essç~
re stato anch'io molto combattuto tra il de-
siderio di fare meglio e le necessità di fare
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subito. Devo anzi dare atto che questa preoc-
cupazione ha esplicitamente dominato l'in
tera disoussione in Commissione la quale In
espresso parere favorevole a maggioranza
proprio per questa incertezza. Desidero però
aggiungere che nel dilemma mi sembra sag.
gio decidere per il subito iper cui, senza en-
fasi ma con motivata convinzione, raccoman.
do all'Aula di approvare sollecitamente que-
sto disegno di legge. (Applausi dal centro,
dal centro-sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta !a
discussione generale. E iscritto a parlare il
senatore Piva. Ne ha facoltà.

P l V A. Signor Presidente, !'inflazione,
l'aumento del costo dell'energia (olio combu-
stIbIle, gasolIO, energia elettrica e tra poco
anche il metano), l'aumento di tutte le ma-
terie prime, il versamento del SO per cento
sulle Importazioni, la stretta creditizia per
il denaro a tasso normale e a tasso agevo-
lato, hanno creato gravi difficoltà per la mi-
nore impresa industnale e artigiana. In al-
tre parole la forbice della comparazione dei
costi unitari tra minore impresa e grandi im-
prese si è allargata non solo perchè non so-
no stati afhontati i problemi di fondo a
cui sono legate anche la vita e le prospetti-
ve di sviluppo della minore impresa (svilup-
po dell'agricoltura e del Mezzogiorno, del1a
casa, dei trasporti pubblki, della scuola, del-
l'assistenza e della sanità) senza la soluzione
dei quali, come stanno ad illustrare alcuni
esempi parziali in Emilia, Lombardia ed in
certe zone del Mezzogiorno, non è pensabile
nessun serio incremento di queste attività,
ma anche perchè in questi anni non è stato
nsolto nessuno dei problemi specifici che
riguardano la vita delle minori imprese.

Si è fatto un glian parlare nel Parlamento
e fuori, vi sono state dichiarazioni solenni
nelle manifestazioni, nelle assemblee annua-
li, nei conv,egni e nei congressi; sono stati
accolti ripetutamente nelle più svariate occa-
sioni ponderosi ordini del giorno da parte
dei rappresentanti del Governo, ma poi le
cose sono rimaste pressochè immutate: tutti
i problemi prospettati dalle categorie e so-
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~tenuti alle volte anche da parte di valenti
economisti, sono rimasti insoLuti. Infatti al-
le minori imprese si :è continuato a far man-
care il credito ordinario ed agevolato nei
momenti in cui, per far fronte a difficoltà
congiunturali o strutturali, sarebbe stato nç-
cessario fare altrimenti. Così è stato nel 1963-
1964 ed in seguito tutte le volte che la con-
giuntura presentava qualche difficoltà. Non
si è proceduto, per renderlo adeguato alle
esigenze di una politica programmatica, a
modificare il sistema degli incentivi, a rifo.::--
mare le leggi del credito agevolato. Cas!,
mentre le leggi inflessibili dell'aumento dei
costi del petrolio e delle materie prime han-
no avuto delle riperoussioni nella vita del
paese, sì da imporre delle radicali innovazi0-
ni nell'apparato produttivo, con settori ch~
si svilupp:mo e settori che decadono, noi sia-
mo rimasti legati a vecchi strumenti sup'~-
rati in ogni norma che continuano ad ope-
rare come niente fosse avvenuto.

Basta pensare al sistema delle garanzie
reali. E stata da varie parti prospettata !a
necessità, come avviene in diversi paesi, di
passare dal sistema delle garanzie reali im-
mobiliari al sistema che deve consentire di
favorire la validità dell'intrapresa economica
mediante la costituzione di un fondo di ga-
ranzia. Oltre che da varie parti politiche an-
che da parte del Governo era stato presenta-
to alla Camera un disegno di legge al riguar-
do. Su questo provvedimento si è iniziato
a discutere, ma per le r:esistenze che veng~-
no dall'interno del sistema bancario non si
riesce a fare dei sostanziali passi avanti. Il
sistema bancario ovviamente preferisce re-
stare legato al vecchio metodo, che non pre-
senta problemi di adeguate attrezzature per
essere in grado di valutare la validità del1=
iniziative ed è anche un minimo di rischio
per !'investimento.

Con il vecchio metodo c'è indubbiamente
minor rischio ed è sufficiente disporre di un
notaio in grado di vaLutare la consistenza pa-
nimoniale del richiedente. Tutto più skuro.
tutto più tranquillo, ma tutto adeguato alle
esigenze .della società agraria e industriale
dei primi del secolo e nOn a quelle della so
cietà attuale. Non è stato fatto niente per
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favorire 10 sviluppo delle forme associative,
per favorire in modo associato l'acquisto del~
le materie prime, per assiourare l'assistenza
tecnica e la ricerca scientifica, per favorire
l'accesso ai mercati esteri. Un disegno di
legge che gira da tre legislature, che coa
opportune modifiche avrebbe potuto corri-
spondere a queste esigenze non è mai andatI)
al di là dell'inizio della discussione in Com
missione per la palese opposizione dei rap~
presentanti del Governo oltre che dei rappre-
sentanti delle gr'andi imprese. Così mentrc
negli altri paesi, in Francia, in Giappone, sia-
mo arrivati addirittura alle più moderne for-
me di promozione per le minori imprese, In
Italia siamo ancora agli albori dello svilup-
po industriale. Egregi colleghi, alle moder-
ne forme di organizzazione dello sviluppù
industriale contrapponiamo, salvo le 10devoH
iniziative di alcune regioni, l'ordine sparso.
Del riconoscimento giuridico della piccob
impresa industriale, cioè della necessità di
arrivare ad alcuni parametri indicativi pe!
una sua definizione, così come si è fatto con
l'ordine del giorno, votato all'unanimità alla
Commissione industria della Camera, in oc-
casione del rifinanziamento della legge nu.
mero 1470, il Governo ha ripetutamente dj.
mostrato di non volerne sapere, probabi1~
mente perchè sino ad ora nei comodi para-
metri deIle leggi per il credito agevolato sono
passate anche le imprese che minori non
erano.

Egregi colleghi, la forbice si è alLargata a
danno delle minori imprese anche perchè
comparativamente a costi unitari il carico
fiscale è proporzionalmente maggiore [Jer la
minore impresa che per la grande impresa.
Così dieasi degli oneri contributivi, del co.
sto del denaro che attualmente per i picco:i
operatori economici è arrivato al 18~20 per
cento, del costo dell'energia che anche con
le attuali modifiche tariffarie, mantenendo
la precedente ingiustizia dei tre costi, è trè
volte più cara per le minori imprese, del
costo del gasolio, del metano, della mano
d'opera, perchè incidono rproporzionalmente
di più. Come vedete, il costo di produzione
maggiore, quando c'è (perchè non sempre
c'è), non sempre si può giustificare con i ri.

tardi tecnologici e organizzativi della minore
Impresa. Il costo maggiore è più spesso giu-
stificato dai maggiori oneri che un'organiz-
zaziOOle produttiva basata sulla grande im.
presa scarica sulla minore impresa, anche
se questa nell'attuale apparato produttivo
occupa il maggior numero di mano d'opera,
il 55 per cento del totale, e nei moderni ap-
parati produttivi va sempre più confermando
la sua validità sia ad occidente come ad
oriente.

In una realtà di questo genere l'inflazione,
il ver~amento per !'importazione, la stretta
creditizia non potevano non creare gravi pro~
blemi per la minore impresa. L'inventiva, la
duttilità, la capacità di aderire con relati-
va facilità alla realtà, hanno consentito alle
minori imprese sinora di tirare avanti. La
situazione adesso è però arrivata al limite:
già si avvertono i sintomi di seri cedimenti,
particolarmente nei comparti produttivi che
wno stati più colpiti dalle misure deflazio-
nistiche della politica del Governo, con gravi
ripercussioni sull' occupazione. È il caso di
certi comparti legati alla produzione de!.
l'auto, all'abbigliamento, alla produzione del-
le macohine leggere per l'agricoltura, per
non parlare del,settore dell'edilizia.

Non diversa è la situazione per le piccole
imprese commerciali e per la cooperazione.
Su questi settori si è scaricata in questi ul~
timi tempi parte della differenza tra l'aumen.
to dei costi all'ingrosso e al minuto. ,Per mal.
ti generi queste imprese non sono state in
grado di recuperare gli aumenti che hanno
dovuto pagave al grossista. È il caso dello
zucchero che non pochi dettaglianti o aziende
cooperative hanno comprato sul mercato co-
muni tario a prezzi superiori a quello a cui
debbono venderlo nel nostro paese. Ciò si
dice non tanto per prospettare un aumento
del prezzo dello zucchero, ma per denunciate
una assurda politica dei prezzi all'ingrosso
effettuata senza gli adeguati controlli e COO1
un meccanismo che, oltre a produrre effetti
negativi 'sui consumatori e sui dettaglianti,
alimenta la spirale inflazionistica senza af.
frontare i nodi strutturali che consentireb.
bero un aumento della produzione e Uin'ef-
ficace lotta alla speculazione. Tra l'altro, che
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l'AI MA e le aziende a partecipazione statale
non siano state chiamate, secondo un preci-
so orientamento, a svolgere attraverso ac-
quisti e vendite un'azione calmieratrice nd
mercato alimentare delle materie prime è
inammissibile; come inammissibile è che in
un momento in cui per ridurre il deficit del-
la bilancia dei pagamenti c'è bisogno, o1tr"~
che di una politica di sviluppo produttivo
che sia in grado di mettere a disposizione del
mercato interno più prodotti, di più beni da
esportare, si sia lasciata pressochè priva di
mezzi la legge che consente di dare certe ga-
ranzie agli esportatori e di poter concedere
le agevolazioni nei pagamenti che tutti i pa~-
si industriali praticano in la:Ggamisura.

Abbiamo sentito alla Commissione indu-
stria l'accorato appello del sottosegretario
Servadei a sostegno di un consistente rifinan-
ziamento della legge per il credito all'espor-
tazione per evitare il pericolo di perdeI't~
dei contratti importantissimi o addirittura
certi mercati. Egregi colleghi, si dirà, come
ha detto Uln Sottosegretario alla Commis-
sione industria: ({ Tutto questo è dentro 1a
logica della linea scelta per contenere i CO'..1.-
sumi e in tal modo combattere J'inflazionè;
la linea dei decreti congiunturali discussi e
approvati questa estate ».

Onorevoli colleghi, è noto che non siamo
d'accordo con Ulna tale linea; è noto anzi che
siamo contro una politica deflazionistica che
abbia come conseguenza una recessione pro-
duttiva, una pesante caduta dell'occupazio-
ne, enormi sacrifici per la povera gente, per
non toccare gli speculatori, le rendite paras~
sitarie, gli esportatori di capitali, i vecchi
congegni del sistema produttivo e di potere.
Per una tale politica non siamo mai stati
disponibili: noi siamo per una responsabi-
le politica di sviluppo produttivo che colpi-
sca gli speculatori, gli evasori fiscali, ch~
metta un freno alle esportazioni di capitali.
che elimini le rendite parassitarie, che innovi
profondamente l'apparato produttivo e am-
ministrativo, riducendo certi consumi, ml
incrementamdone altri. Ci trovate disponibi-
li, come dicevo in Commissione, ad adottare
misure che, garantendo e privilegiando certi
consumi, puntino a risparmiare nella benz~-

na e nel gasolio da riscaldamento, ma noi1
nel gasolio e nell'olio combustibile per le at-
tività produttive. Siamo per lo sviluppo dd
mezzo pubblico anzkhè di quello privato;
siamo per l'edilizia pubblica anzichè per quel-
la di lusso; siamo per una riforma sanita-
1ia che punti non solo a ourare, ma a pr~-
venire; siamo per lo sviluppo dell'agricoltu-
ra, per produrre carne, zucchero, grano duro,
mais; per misure di riequilibrio tra Nord
e Sud, per una politica che, poggiando suPe
regioni, sulle autonomie locali, 'su una pro-
ronda riforma burocratica, punti ad un nu\)-
va modello di sviluppo che ci è imposto dal-
la nuova realtà. Siamo quindi per andare
avanti e non indietro, come 'ipotizza l'attual~
politica di Governo; siamo per l'unica rispo-
sta che si può dare alla situazione nella qua-
le si è venuto a trovare il nostro paese non
~olo a causa dei fattori esterni, ma anche
per precise responsabilità dei governi che
Hnom ci hanno diretti.

Quindi nel contesto di una tale politica,
di una politica di sviluppo selettivo, debbo-
no essere visti per noi i problemi delle mi-
nori imprese: minori imprese che hanno un
loro preciso ruolo da s,volgere per lo S'li.
luppo della produzione, della società; che
si presentano 'insostituibili in certi comparti,
che assolvono ad un vUOIDdi complementa-
l ietà indispensabile, capad di utilizzare le
più svariate risorse e di contribuire al rin-
novamento delle strutture e allo sviluppo de!-
la democrazia; minori imprese, quindi, che
in questo momento devono assolvere ad U'ì
ruolo preciso nella risoluzione dei problemi
che travagli ano il nostro paese. Per questo,
egregi colleghi, siamo contrari all'orient3-
mento politico che abbiamo sentito essere
del relato:re ed anche del Gov,e:rno a propo-
sitD del provvedimento in disoussione. Si
dice: « Noi siamo compresi che debbono
essere affrontati i problemi di [onda che ri-
guardano tiutta la politica del credito delle
piocole e medie imprese. C'è l'urgente neces-
sità che la discussione sul disegno di legge
presentato alla Camera relativo a tutta la
politica degli incentivi vada avanti. Noi pe-
lÒ non possiamo subondinare l'adozione di
un rifinanziamento della legge sul credito
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agevolato a quella discussione. Perciò appro~
viamo subito questo disegno di legge e poi
discuteremo ».

Inoltre, si è detto in Commissione che
può anche darsi che convenga propone U:1
disegno di legge intermedio, ponte, prim3-
della approvaziOlne del disegno di legge gE'~
nerale che si riferisce a tutta la politica de~
gli incentivi. Anohe per l'esportazione si è
detto che si può approvare questo modestls~
sima stanziamento per poi proporre un di.
segno di legge più consistente. L'orientamen~
to è quindi quello di far passare questo m~.
sera provvedimento, questa autentica beffa
per le categorie interessate, promettendo che
si farà dopo quello che a nostro avviso si
potr,ebbe fare adesso. Neanche noi contrap-
poniamo a questo modestissimo provvedj~
mento ~ l'ho ripetuto più volte in Commis-
sione ~ un riordino di tutta la politica de~
gli incentivi e del credito agevolato, anche
se nOn possiamo fare a meno di rilevare che
se a un tale riordino non si è ancora giunti
non è certo per colpa nostra. Sappiamo be-
ne che questo ci porterebbe lontano, stante
la complessità della mat,eria e i diversi pun,-i
di vista. Ma, pur non proponendo questo,
riteniamo sia possibile fare di un provvedl~
mento che, così com'è, non è suHicient~
~ lo ha messo in rilievo il relatare e debbo
dargli atto dell'onestà della sua esposizione
a questo riguardo ~ nemmeno a far fronte
agli affidamenti già dati, cioè a concedere
il contributo a tutti coloro che, in attesa del
finanziamento, hanno già fatto un investi~
mento, un provvedimento in grado di cor~
rispondere almeno in parte alle attese del\~
categorie interessate e alle esigenze del pal,>-
se: un provvedimento ohe, se anche lIlon af-
fronta tuHi i problemi della stretta crediti-
zia, rappresenti, come richiesto anche dai so-
cialisti e da altre forze della maggioranza,
un allentamento della stretta creditizia per
le minori imprese, per la cooperazione e per
l'esportazione, un provvedimento, in defi-
nitiva, !Che,promuova altri investimenti per
produrre di più per il mercato interno ed
estero, per combattere in questo modo l'in~
nazione.

A questo scopo, alla necessità di rendere
più adeguati glistanziamenti e di apportare
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alcune indispensabili modifiche ad alcuni.
strumenti legislativi che si intende rifinan-
ziare, corrispondono i nostri emendamenti.
Siamo per portare l'esiguo stanziamento di
8 miliardi che il provvedimento prevede rpe-r
il 1974 ad almeno 80 miliardi; per concen-
trare in un minor numero di anni gli stan-
ziamenti e aumentarne altri; per prevedere
alcune priorità nella erogazione dei contri-
buti di cui alla legge n. 623; per aggiornare
la definizione dei soggetti da ammettere al
beneficio; per garantire la presenza dei rap-

I presentanti delle categorie, delle regioni, ne1
comitato interministeriale incaricato di deci-
dere sulla concessione del contributo; oltr.:.~
ad alcune proposte di modifica che riguar-
dano i termini per la presentazione delle
domande e per il loro esame, la garanzia del
finanziamento per la cooperazione e il ri~
spetto della legge approvata il13 agosto SCOt-
so per la definizione dei tassi di interess~.

In questo contesto proponiamo di stanzla~
re, sulla legge n. 623, 50 miliardi per il 1974
e 175 miliardi dal 1975 al 1978, concentran-
do in cinque anni lo stanziamento, come ave.
va proposto la Commissione industria.

Come risulta dalla a:-elazione sul disegno
di legge n. 1721 dei senatori De Carolis, Mer~
Ioni ed altri, al 31 dicembre ~ lo ha ricor~
dato anche il relatore :.........del 1973 erano gi2c~
centi presso il comitato interministeriale,
in attesa di approvazione, 8.436 domandc~,
per un volume di finanziamenti di 1.597 ml-
Iiardi, alle quali bisognerebbe aggiunger~
quelle' che potrebbero essere state presen-
tate nel corso di questi mesi. Se questa è
la realtà e se si tiene conto che la l,egge
n. 623 per il Nord è praticamente inoperante
dal 1973, che cosa significa non prevedere
nessuno stanziamento nel 1974 e stabilire la
proroga dei termini per la presentazione del~
le domande al 31 dicembre 1974, cioè sol.
tanto per pochi mesi?

Che cosa significa, se non l'intenzione di
non render operante per quest'anno e di
limitare all'accoglimento di Un modesto nu-
mero di domande, anche per il prossimo an-
no la legge n. 623? A mio avviso, qui si
ha proprio la misura di come il Governo,
non riuscendo a sottrarsi alle pressioni che
chiedono un allentamento della stretta cre~
ditizia, intenda riduNe al minimo le sue
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concessioni, cioè intenda andare avanti per
la sua strada.

Noi siamo invece dell'opinione che si deb-
ba rendere operante sin dal 1974 la legge e
che si debba concedere una proroga dei ter-
mini al 30 giugno 1975 per la presemtazio-
ne delle domande e al 31 dicembre 1976 pel'
la stipula dei contratti.

Onorevoli colleghi, in attesa di altri prov-
vedimenti, per noi il periodo ohe tra que-
sto e quello intercorre deve essere coperto
da questo provvedimento, per stabilire poi
più precisi limiti alla definizione dei sogget-
ti che debbono essere ammessi al contribu-
to, anche, per evitare che nelle larghe maglie
attualmente in vigore passino anche le im-
prese che minori non sono, come non po-
chi esempi (ne sono stati ampiamente citati
in Commissione) stanno a dimostrare.

Come ho detto, abbiamo fatto nostre h~
indicazioni contenute nell'ordine del giorno
votato dalla Commissione industria della Ca-
mera in occasione della discussione per il d-
finanziamento della legge n. 1470, proponen-
do che i contributi non siano concessi alle
aziende che risultino direttamente o indiret-
tamente collegate con società o gruppi le cni
azioni siano quotate in borsa e che abbia-
no un capitale investito superiore a 5 mi-
liardi, elevabili a 6-7 miliardi per le aziende
ubicate nel Sud, urn fatturato non superiore
a 6 miliardi e un numero di dipendenti non
E,Uperiore a 500 unità.

Per le priorità proponiamo che si tenga
particolarmente conto delle domande che
prevedono investimenti che producono un
aumemto del numero degli occupati nena
azienda; che si tenga conto delle cooperatl-
ve e dei loro consorzi, nonchè delle domande
di aziende che producono beni e servizi de-
stinati alla esportazione. Per l'esame del1e
domande nel comitato interministeriale do-
ve si deve decidere l'accoglimento o meno,
a maggiore garamzia che le cose siano fatte
con giustizia, ad evitare quella che nell'am-
pio dibattito in Commissione senza mezze
parole è stata definita discriminazione, pro-
;Joniamo che siano inclusi due rappresentan-
rti dei piccoli e medi industriali, designati
dalle rispettive associazioni, e tre rappresen-
tanti deUe regioni, designati dalle stesse.
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A nostro avviso è pure necessario aumen-
tare gli stanziamenti sul fondo per il COll-
corso statale nel pagamento degli interessi
e il fondo di dotazIOne dell'ArtigiancassJ..
Con gli stanziamenti proposti dal Governo
amche in questo settore non si riesce nem-
meno a far fronte alle domande che sono
,state accolte dai comitati tecnici, cioè a sa.
nare la situazione esistente.

Se si tiene conto, poi, che presso i comi-
tati tecnici sono giacenti domande che com-
plessivamente ammontano a 450 miliardl,
si fa presto a capire la sostanziale differen-
za ohe passa tra lo stanziamento proposto
dal Governo e le mecessità dell'artigianato.
In considerazione di tali necessità e del si-
gnificativo apporto che l'artigianato dà allo
~viluppo~ produttivo e all'occupazione, ab-
biamo ritenuto fondate e responsabili le pro-
poste del consiglio di amministrazione del-
l'Artig,iancassa, di portare da 4 a 8 miliar-
di lo stanziamento per il 1974, da 6 a 16
miliardi quello per il 1975, da 8 a 12 mi-
liardi per ciascuno degli anni dal 1976 al
1983; di elevare di almeno 100 miliardi n
fondo di dotazione per il rise onta e di por-
tare da 15 a 30 milioni l'entità del finanzia-
mento ignorando il sistema delle garanzie
sussidiarie.

Inoltre non siamo favorevoli alla proroga
della legge n. 1016, anche se chiediamo che
sia aumentato lo stanziamento per il 1974,
perchè siamo per una sollecita conclusione
della discussione dei disegni di legge pre-
~entati alla Camera per ottenere che si sta-
biliscano nuove norme nella erogazione de]
credito agevolato al commercio. Una pro-
roga di questa legge che significato avrebbe
se non quello di portare ancora per le lun-
ghe un provvedimento che, questo sì, può
eSiSere varato entro non molto tempo? Sia-
mo per un aumento del fondo di dotazione
per il orredito alla oooperazione e non per
una semplice aut'Orizz,azione ad apportarvi
un aumento, che Pc.ò essere deferito con
mille pretesti. Noi proponiamo che il fondo
per la cooperazione sia aumentato di 40 mi~
liardi da stanziare: 10 nel 1974 e 15 per da~
scuna degli anni dal 1975 al 1976.

Per il credito al1'e~portazione, a sostegna
delle considerazioni ohe ho prima svolto, prn~
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poniamo di aumentare l'apposito fondo co-
stituito presso 11MediO'credito centrale di 150
miliardi, ripartiti in ragiO'ne di 15 miliardi
per il 1974, di 15 miliaJrdi per il 1975 e di
20 miliardi per ciascuno degli anni dal 1976
fino al 1981.

Egregi colleghi, con queste considerazioni
mi sono limitato ad esporre i nostri rilievi
fondamentali alla politica finora svolta dal
Governo ai compartI al nostrO' esame ed ad
illustrare a grandi linee le nostre proposte.
Altri colleghi, intervenendo nella discussion.:
generale o in sede di illustrazione degli or-
dini del giorno e degli emendamenti, si sof-
fermeranno più diffusamente sui singoli com
parti e sui varri aJspetti delle nostre pro-
poste.

Debbo rkordare che, oltre a questo, le pic-
cole e medie imprese vantano un credito
nei confronti dello Stato di circa 700 miliar-
di per rimborsi IGE e crediti all'esportazio-
ne. Per diverse aziende si tratta di svariate
decine di milioni di credito che sono in at-
tesa di riscuotere da diversi anni.

A quel che si è Salputo, pare che di questo
imponente debito lo Stato sia disposto a
restituire (non si sa bene ancora quando)
soltanto 60 miliaJrdi di rimborsi IGE. Ci re,1-
diamo canto delle difficoltà nelle quali cl
tDO'viamo, ma non reputiamo sia giusto che
oltre alla stretta creditizia si intenda anche
far gravare su un così importante cO'mparto
produttivo le conseguenze di esborsi a fa-
vore dello Stato. A nostro avviso sarebbe
quindi più che giusto trovare il modo di ar-
rivare ~ come ha ricordato il relatore ~

ad una sollecita restituzione. Perciò siamo
favorevoli all'ordine del giorno presentato in
questa Aula dal relatore a nome della Com-
missione.

Egregi colleghi, questo è il nO'stro atteggia-
mento complessivo di fronte al provvedimen-
to; un atteggiamento che riteniamo più che
responsabile, che tiene conto delle difficoltà
del momento, ma che si ispira 'a quella che
ho definito una politica di svHuppo produt.
tivo per combattere con una maggiore utili?;-
zazione delle risorse, con più produzione,
call più beni, l'inflaziO'ne in atto nel nostro
paese.

Ci rendiamo conto che una politica del ge-
nere richiede scelte coraggiose nel reperi-
mento dei mezzi finanziari ad incominciare
dagli 80 miliardi necessari nel 1974 per qw::-
sto provvedimento; ma, come diversi colleghi
hanno sostenuto nella discussione in Com-
missione, questi mezzi, facendo un esame
oculato dell'utilizzaziO'ne dei fondi globali e
delle maggiol'i entrate tributarie, si patreb-
bero reperire, si possono reperire se ci fosse
la volontà politica di farlo.

Signor Sottosegretario, onorevoli colleghi,
gran parte del problema sta proprio qui: st:'t
nella volontà di arrivare a quello che è stai.')
definito in questi giorni '« un nuovo modo di
gavernare ». Proprio di questo abbiamo bi-
sogno se vogliamo dare un senso reale ai va-
ri appelli che da più parti vengono rivolti al
paese.

Penso che gli italiani siano disposti a fa!'e
ognuno il proprio dovere, siano disposti a da-
re attestazione che, nonostante il mare di dif-
ficoltà in cui ci hanno cacciato le insipiem:e
dei governi che hanno diretto il nostro pa~-
se, le potenti forze economiche multinaziona-
li, che in gran parte si trovano negli Stati
Uniti d'Amerka, utilizzando tutte le loro ri-
sorse sono ancora capaci di riprendersi e di
crealre i presupposti per lo svilfUippodel no-
stro paese. Ma ciò richiede profonde modHì-
che nell'indirizzo della politica economica;
richiede una politka di sostegno delle catego-
rie più deboli, lo smantellamento di anacro-
nisticiprivilegi, delle profonde riforme ed
una valida politica di programmazione demo-
cratica che faccia perno su una più larga par-
tecipazione di cittadini.

Il paese, come dimostrano le lotte in tU[LJ
i campi, è disposto a questo; si batte per qu:--
sto: per una direzione politica che, superate
le interne contraddizioni, sappia, avvalendosi
di tutte le forze disponibili, guidarlo con la
necessaria detenminazione nella profonùa
azione di rinnovamento necessaria per la sua
ripresa.

Questo è il senso profondo delle aspirazi.J~
ni >che salgono dal paese contro le quali si
sono finora inliranti i SOglll nostalgici di chi
propugnava, o propugna, con mezzi vili e
scellerati, uno sciagurato ritorno al passaèO

'J i sogni di chi, con l'aiuto delle forze oscu-
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rantistiche, pensava o pensa, immemore del~
la leziane recente, ad impossibili restaurazio~
ni conservatrici.

Questa è il nastro paese, un paese con una
forte base antifascista, operoso, che fa nono-
stante tutto; un paese democratico cong1ran~
di partiti di massa, con un grande Partito
comunista che ha costruito nel corpo vivo
della realtà, delle tradizioni, della cultura,
la sua linea.

Egregi oolleghi, con questa ,realtà bisogna
fare i conti, perchè nessuna verifica, nessuna
crisi di Governo, nè un irresponsabile ricono
ad eventuali elezioni politiche anticipate, da
noi certamente non temute ma osteggiate per
la situazione economica nella quale ci tro-
viamo, per l'urgenza dei problemi che devo-
no ressere affrontati, potranno essere portato-
ri di risultati positivi se da essa, da questa
realtà, si prescinde. Il 18 aprile 1948 è lan~
tana! È vero che le minaoce di Kissinger so-
no gravi! Ma 0010'1'0che nutrono propositi av-
venturosli non debbano dimentical'e che, pur
essendo in una situazione non facile, come
l'Italia ha saputo scegliere di essere un paese
moderno, potrebbe respingere i ricatti e d~~
mostrare solennemente di voler restare indi-
pendenti ed arbitra delle proprie scelte. Sa-
rebbe quindi tanto più utile per il paese, s111
quale pesano le conseguenze della sua crisi,
che la Democrazia cristiana pensasse a met~
tere ordine nelle sue cose perohè, rlasciando
spazio ad assurdi propositi di rivincita, di re.
staurazione di posizioni del passato, non si fa
altro che favorril'e i,l caagulo di forze che, co-
me stanno a dimostrare anche le Decenti po-
sizioni di una parte della socialdemocrazia,
probabilmente da lontano interessatamente
consigliate, sono alla ricerca di nuove avven~
ture.

Non di questo ha bisagno il paese! Un col~
lega ha detto in Commissione che, ancor più
di contributi, le imprese avrebbero bisogno
di un quadro politico stabile, di una efficiente
e solida direzione. Questo è indubbiamente
in parte vero. A nostro avviso c'è bisogno di
una direzione che carl'isponda alle necess,ità
di realizz:lre un profondo rinnovamento del-
la vita economica e sociale del paese contan~
do, come da più parti si va giustamente so-
stenendo, SiUtutte le forze a questo disponi~

bili. Solo in questo modo si può fare del no~
stro paese un paese moderno, democratico,
ind~pendente, capace di campetrere can tutti
e di assolvere ad run ruolo positivo a livello
mondiale.

Egregi colleghi, anche accogliendo le no-
stre proposte tendenti ad imprimere un mak
giare sviluppo all'attività produttiva dene
picoole e medie imprese si oontlribuisce a
battere scelte economiche sbagliate e perL
colo se e a fare avanzare una linea positiva
per il nostro paese. Ai coll~ghi che hanno d!~
mO'strato una certa sorpresa per il nostro v~~
va interesse ai problemi della minore impre~
sa, dirò subito ~ re la sa bene chi conosce a
fondo la nostra linea ~ che non c'è nessun

propositO' di strumentalizzazione nella nO'stra
pO'siziO'ne. Da una profonda analisi della si-
tuazione oggettiva e delle forze soggettive ab~
biamo :ricavato la oonvinzione che nel nostro
paese ,la oontraddizione ,reale che contrappo~
ne la dasse operaia alle minori ,imprese, pur
con le sue inevitabili esplicazioni, trova una
baSie d'intesa nell'interesse comune ad una
politica di riforme, di corI1ez~one degLi squi~
libri economici resociali, di difesa e sviluppo
della democrazia, di realizzaz,ione dei princì~
pi coSrtlituzionali.

Da qui la nostra posizione consapevole del
ruolo che oggi ha la minore impresa nelIa
battaglia per il paese moderno e democrati~
co, un ruolo che sentiamo non essere in COD-
trraddizione per il nesso esistente tra demo-
crazia e socialismo, nemmeno con le nostre
idee di passaggio, domani, attraverso il1ibè~
ro consenso, in modo autonomo, dialettico.
ognuno con il proprio apporto, a forme piÙ
avanzate di organizzazione della sacietà, in
armonia con la natura dell'uomo in costante
.eperenne divenire. Grazie. (Vivi applausi dal~
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Tiberi. Ne ha facoltà.

T I BER I. Onorevole Presidente, ono~
revoli rappresentanti del Governo, onorevoli
col1eghi, ritrengo iTIlnan~itutto d'obbligo (non
d'obbligo ~ormale) rendere atto al relatore
senatore De Ponti di avere impostato i pro~
blemi attinenti al disegno di legge 1785 in
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termini di chiarezza, di lealtà senza veli, ma
anche senza frustrazioni rispetto ai valori e
ai contenuti di questo provvedimento. È cer-
to che trattandosi di un provvedimento che
sostanzialmente tende a ri,finanziare alcune
leggi scadute a suo tempo e operanti nei va.:i
settOrI dell'attività economica del nostro
paes1e, si può essere l",l"tati ~ e il relatore

ha fatto bene a non esserlo ~ di svolge~

re ampie consIderazioni capaci di riporta-
re il discorso ad una problematica più vasta
e più consistente. Anch'io oercherò di evitare
tale posizione che, ar:che s,e in f'Ondo le~
gittima, non riesce a dare ulteriore credito
ed ulteriore luce a questo 'provvedimento. Mi
atterrò, perchè poi altri colleghi del mio
Gruppo parleranno degli altri problemi, .1i
contenuti relativi alle leggi che forniscono
crediti agevolati all'industria e alla distr:-
buzione. E proprio per essere anche sulla li-
nea della re::.ponsabilità e della chiarezza non
ho difficoltà, per avere attentamente esami-
nato anche documenti di enti e di organismI
tecnici che si sono espressi recentemente, a
nportare un giudizio che è anche una richie-
sta contenuta nella relazione del Mediocr~~
dito centrale al bilancio del 1973.

E il tratto dice testualmente: «Uno de-
gli appunti che vengono mossi alI credIto
agevolato è di procedere in modo saltuario
con continue fasi di sospensioni e ripres1e
di attività. Le lamentele degH operatori eco~
nomici per la lentezza burooratlca, per ]

lunghi tempi che trascorrono prima del
riconoscimento dell'agevolazione sono sol..
tanto in parte dovute al rispetto o al modo
di operare degli istituti nonchè agli stessi in-
dustriali lentI nel ,fornire la documentazione
occorr,ente per una migliore valutazione del-
la domanda Esse dIpendono in gran parte dal
[atto che i mezzi di agevolazione sono appre-
stati saltuariamente e dai tempi necessari
per l'espletamento dell'iter amministrativo
c legislativo occorrente per l'emanazione del-
le leggi di stanziamento dei fondi. Il credi 10
agevolato può essere dato in forma estensiv3.
o in forma restrittiva, può essere un credit.)
agevolato che riconosca dei tassi fortemente
di favore oppure prossimi ai tassi ordinari,
può essere run credito uniforme oppure dif-
ferenziato per settori e territori, ma in ogni

DiscussIonI, f. 1286.

caso deve essere dato con regolarità. La sua
efficacia si perde notevolmente se !'industria-
le è sempre incerto sulla misura, sui tempi
e sulla probabilità con cui può fare ricorso a
questa forma di intervento economico ».

In altre parole la relazione del Mediocre-
dIto centrale non fa che porsi sulla lmea di
un'esigenza che la maggioranza e il Governo
hanno manifestato di valutare attentameme,
anche se finora una legge organica che ri-
guardi appunto la disciplina del credito age-
volato attende di essere varata. È vero che
glace dinanzi alla Camera dei deputati il di-
segno di legge ll. 2853 presentato il 13 marzo
dl quest'anno ohe affida delega al Governo
per l'aggiornamento e !'integrazione del testo

uu'ico delle leggi SUl1d disciplina degli inter~
venti nel Mezzogiorno e per la revisione or.
ganica degli incentivi alle attività industriali.
£, chiaro che si tratta di un provvedimento

di grande importanza in occasione della di-
scussione del quale ~ e ci auguriamo che ta~e
discussione possa essere veramente solleci-
ta ~ potremo ritprendere un discorso già av-
viato in diverse circostanze, come in questa,
e arrivare a delle conclusioni meno aneddr)~
Liehe e di maggiore prospettiva che non ]~
attuali.

Un altro argomento che il relatore ha esa-
mina to anche se di sfuggita (e non poteva
che farlo di sfuggita) è stato trattato nella
l elazione del 1974 del Comitato nazionale
per la piccola industria. A proposito delle po~
slzioni di vantaggio della piccola industria
così si dice: ({ Per sostenere un'ulteriore
espansione del nostro sistema produttivo e
risolverne i problemi di razionalizzazione e
di miglioramento del livello di efficienza le
uccasionali e scoordinate misrure agevolativ,~
gestite spesso con criteri disorezionali non
bastano più e, ciò che è peggio, sono contro-
producenti contribuendo a mantenere in vita
le sacche di arretratezza che appesantiscono
il nostro apparato economico. Occorre inve-
ce creare le condizioni idonee perchè le azien-
de possano guadagnare, siano indotte a reb-
vestire, riescano a migHomre la loro produt-
tività, a realizzare i necessari processi di am~
modernamento e di ristrutturazione, ad inno-
vare produzioni e metodi produttivi, a segui-
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re il progresso tecnologico trasferendone i
nsultati sul terrena economica ».

Questo discorso ci porta -più lontano. la
cercherò di attenermi a delle canclusioni lo-
giche ma di puro riferimento ricordando che
considerazioni come queste debbono essere
collacate nella logica di uno sviluppo econo-
mico in un ambito storico ben definito e de-
limitata. Per cui è chiaro che oggi, in una si-
tuazione di precarietà e di congiuntma diffi-
cile, soffriamo le canseguenze di un rapida
sviluppo del sistema industriale che ha fatto
aggia soprattutto sulle capacità della piccola
lmprenditarialità che ha data luogo e vita a
delle manifestazioni inter<es'santisiSime. Tan-
t'è, questa è un'altira ccnolusione: assistiamo
ad un elevata praporziane rispetta ai pae~i
partners europei di piocale e piccalissime im-
prese che contengono i germi di una debolez-
za strutturale e finanzi,aria che si ripercuota-
no pO'i ad altri livelli.

Quindi come conseguenza dI talle impo-
staziane si è avuta in questi ultimi anni l'in-
debalimenta del settore privato rispetto alJa
espansione del settore pubblico. Ma anche
questa è stata una scelta conseguente valuta
dal Parlamenta e sostenuta anohe da forze
palitiche che oggi si pongonO' in una posizio-
ne critica, perchè si trattava di garantire un
efficace intervento dello Stato in situazioni
di particolare precarietà e soprattutto di ab-
bandono. A questo punto non possiamo che

~ questa mi pare sia la oonseguenza di

tutto questo discorso e la causa fondamen-
tale di queste lamentele e di queste insol-
venze ~ con estrema onestà dichiarare che
vedfichiamo i risvolti negativi conseguenti
alla mancanza di :una chiara, coerente poli-
tka economica capace di definire il quadro e
le regole del gioco entro cui l'attività produt-
tiva deve svolgersi. Dicendo questo però e
mentre ricardiama che si avverte l'esigenza
di dare un ardinamenta programmatJico ad
un'ecanamia di mercatO' come la nastra, in
L:uila Stata detiene diretta ed ampia parteci-
paziane, per cui parliamo di ecanamia mist::t,
dabbiama rammentare che una dei presup-
pasti essenziali in cui si deve muO'V'ere una
ecanamia sastanzialmente di mercatO' è che i!
patere palitica dovrebbe agire sul sistema
eoanamica prevalentemente dailla parte della

domanda, finalizzando ciaè la propria azione
ad orientare la damanda st'essa nelle dilrezia
ni prescelte in un quadra di arganica palitica
ecanamica.

È ohiaro che, là da ve una siffatta palitica
ecanamica direttiva nan produce gli effetti
ricercati o li praduce in una misura nan ad~-
guata, i pubblici pateri nan passano sattrar-
si al davere di perseguire una palitica eca-
namica di interventO' di<retta, ciaè -di aziane
sull'afferta. Questa legittima e daverasa fun-
ziane suppletiva dello Stata, del resto call-
sacrata anche dal testa castituzianale, è pe-
rò espasta ai ris<ohi cannessi can l'obiettiva
difficaltà a valuta~e in termini ecanamici le
iìnalità sociali perseguite e con la facilità e
::I.iscrezianalità dei finanziamenti.

Il rischia di questo interventO' pubblico
può essere raffigurata in una specie di distor-
siane che è prapria dell'econamia detta am-
ministrata, che può comprameUere, mentre
SI muave per realizzare certi abiettivi di rie-
quilibria ecanamica, l'efficienza econamica,
senza tuttavia raggiungere gli abiettivi SOCIa-
li. Queste valutazioni nan passanO' però smi-
nuire il significata e la partata di questo
pravvedimento, soprattuttO' per quanto at-
tIene alla legge 30 lugliO' 1959, n. 623.

Vaglia ricardare il cammino che la nostra
ecanamla industriale ha reaHzzata in questi
quindici anni ad opera dI qUlesta legge che
può essere considerata il pilastro sostanzia~
le su oui abbiamO' ~ealizzata le grandi, pas;-
tlve conquiste dello sviluppo dell'ecanomia
industriale. Negli anni che vannO' dal 1960 al
1973 le aperaziani realizzate can la 623 am-

I mO'ntana a 34.437, campartando finanziamen~
li per 3.963 miliardi e investimenti per 9.004
miliardi, <con un incrementa di farze di la~
varo di 982.761 unità.

Gli stanziamenti sul bilancio della Stato
dal 1960 al 1974 ammontano complessiva-
mente a miliardi 1.346. I miliardi impiegati
ammantana complessivamente a 1.146, cioè
ci sona 200 miliardi che attualmente trovano

I
astacala all'impiega. Ed iO', onorevali cane-.
ghi, nan ho difficaltà ~ del resto figuro tn

i .firmatari di un emendamentO' in tal senso ~

a prendere in considerazione un freno inibL
tario cantenuto nella legge originaria: il fre~
nO' della riserva al MezzogiornO'. Credo ohe
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sia legittimo mantenere' la condizione prio~
ritaria nei confronti del Mezzogiorno circa la
destinaz:ione dei cr,editi agevolati aU',irndustria
ma ritengo anche che si possa porre un li-
mite, quello deU'assolvimento e dell'accogll-
mento di tutte le domande presentate. Una
volta 'soddIsfatte tutte le domande per im~
pieghi ed investimenti industriali, se dove3~
sera rimanere fondi stanziati, così come sono
rimasti 200 miliardi, bisogna prendere in CO'1-
siderazione le realtà di zone diversamente
sviLuppate rispetto al Mezzogiorno, ma an~
ch'esse bisognose di intervento come dimo-
stra la storia di questi ultimi anni.

Ritengo, quindi, onorevole rappresentante
del Governo, che si possa veramente dare un
contributo non solo sul piano del rHìnanzia-
mento, ma anche su ,quello della riqualifica.
zione di un testo di legge che permetta allo
Stato di impiegare tutte le risorse destinate
a questi obiettivi.

,Potrei anche dferirmi a richÌiest'e e conSI~
derazioni emerse durante il dibattito svoltosi
in Commissione industria, quando, per esem-
pio, si poneva ~ e il senatore Piva ha estrc~
mizzato ,il discorso dal suo punto di vista
e doveva fare così ~ il problema dei 750 m~-
liardi di rifinanziamento distribuiti in SOmi-
liardi all'anno per quindici anni; la sua pro-
posta era di ooncentradi in oinque anni. Mi
rendo conto che ci troviamo di fronte a due
difficoltà: quella della disponibilità dei mez-
zi finanziari e quella del criterio. ,Parliamo di
una politica selettiva del credito, parliamo di
interventi sull'offerta attuati mediante certi
criteri, ma dobbiamo anche dosare la distri~
buzione, per cui non sono d'accordo con b
riohiesta del Gruppo comunista, ma inviterei
il Governo ad esaminare, anche per le ragioni
tecniche e gli oneri che lo Stato deve assu~
mersi nei primi quattro anni, la possibilità,
per i primi quattro anni di applicazione di
questa Ilegge, di destinar,e anzichè SO, 100 mi-
liardi all'anno rimandando ad un secondo
momento il completamento dell'attività e del~
l'intervento.

Brevi considerazioni ritengo di dover farè
per il credito ag,evolato alla distrLbuzion'~,
connesso con il dfinanziamento della legge
16 settembre 1960, n. 1016. Anche questa è

stata una legge di not,evole importanza, con
40 miliardi di stanziamento.

,Dal 1960 al 1974, i dati riassuntivi sono
questi: nel CentlO-Nord in questo periodo di
tempo sono state accolte 8.718 domande di
intervento; i finanziamenti sono ammontati,
sempr1e per IiICentro-Nord, a lire 119 miliardi
e 108.420.000. I contributi che sono stati ero-
gati sono ammontatI a lire 22978.547.512.
Per il Sud la situazione è questa: dal 1960
al 4 aprile 1974 sono state accolte 6.238 do-
mande, cioè tutte quelle preslentate. I fina.1-
ziamenti sono ammontati a lire 56 miliardi
e 176.810.000. I contributi erogati sono sta~l
di lire 13.690.963.657. Su 40 miliardi i residui
nel bilancio dello Stato ammontano a lire
3.370.488.831. La ripartizione dei residui, ai
sensi della legge 6 ottobre 1971, n. 853, è st3.-
la così effettuata: per il Nord, lire 361 milioni
e 484.611; per il Sud, lire 3.009.004.220.

'con queste cifre ho voluto dire che anche
il rifinanziamento, con una somma che in
landa non è eooessiva (appena 2 miliardi aL
l'anno), di ques ta legge può far ottenere dei
risultati estremamente concreti, senza peral-
tro inficiare, turbal'e. pregiudicare quello che
è stato definito il superamento della legge
1016. Cioè ci troviamo dinanzi alla condizio~
ne di accertare la bontà di disposizioni ,.H
legge che hanno dato notevoli risultati e ne~~
lo stesso tempo siamo in grado di verificarre
le nuove esigenze e soprattutto la neoessità
di creare le condizioni più organiche per i!1~
ferventi nel settore della distribuzione.

A questo riguardo abbiamo seguito indi~
rettamente i lavori dell'apposito sottocomitil~
to della Camera dei deputati, che è arrivatù
Cldelle congrue conclusioni, sune quali natu-
ralmeDte a suo tempo la Commissione, l'Au.
la e successivamente noi del Senato fOl1mu-
leremo i nostri punti di vista. Tuttavia è già
agevole riconosoere la bontà del lavoro che
si è svolto 'e che ha permesso di raggiunge'"'e
una valida intesa per alcuni punti qualificanti
di una proposta di legge che sarà portata
prO'ssimament1e all'esame dell'appO'sita CO'm~
missiO'ne.

I punti riguardanO' i soggetti benefìciari, i
programmi di finanziamento, i tassi di inte~
resse, la locazione finanziaria, il fondo cen~
trale di garanzia e la sua dotazione, le age~
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volazioni tributarie. Pertanto, onorevoli col~
leghi, allorquando, guardando alle particola~
ri esigenze del momento, verilfichiamo l'op~
portunità di riproporre gli strumenti con i
quali possiamo dare l'ossigeno necessario in
un frangente così difficile, il nostro sguardo
non è privo di interesse ris~ettiO alle situa~
zioni ohe si sono modirficate. Come abbiamo
il giudizio severo di accertare i fatti positivi
e i fatti negativi della legislazione preceden~
te, abbiamo anche la fiducia, la speranza di
guardare avanti e di predisporre i necessa'"i
strum.::nti che fa'Ooiano, senza traumi e senza
co:adizionamenti, andare avanti ancora la no~
stra economia e il nostro paese. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto ~ parlare
il senatore Cipellini. Ne h:l facoltà.

C I P E L L I N I. Signor P1residente,
onorevole rappl'esentante del Governo, ono~
revoli colleghi, restate scorsa Iprima delle va~
canze estive 'PelT giorni e giorni, iSettimane
e settimane, il Parbmento si trovò impe~
gnato a discutel'e e poI ad approvare un
oerto numero di decreti i quaM, per un verso
o per l'altro, miravano ad un pI1e[ievo fiscale
di carattere straordinario ed anche ordina~

l'io per dportape in equihbrio o quasi la bi~
lancia dei pagamenti. Contemporaneamente
il Governo, e per esso il Ministro del tesoro
ed il Governatore della Banoa d'Italia, pre~
disponevano una sieri e di misere per rego--

lal'e la manovra creditizia scoraggiando il
ricorso al cr'E'dito da parte delle aziende.

In quell'occasione, in quelle settimane, nel
corso di quella appassionata di'scussione,
portando il nostro oontributo ed il nostro
consensO' per l'approvazione dei decreti con le
cOfJ1ezioni che i colleghi ricordano, noi so~
cialisti insistemmo ~ ,e non soltanto noi ~

perchè contestualmente alle misure di pre~
lievo fi,scale si allentasse la str'etta creditizia
diminuendone le I1estrizioni per dare maggio~
re spazio al finanziamento deHe attività pro~
duttive. Potremmo dire che proprio sotto
quella spinta, che non venne sOlltanto dalla
nostra parte, il Governo ritenne di 'P'resen~
tal'e in data 13 agosto il disegno di legge
che è al nostro esame. Esso riguarda uno

stanziamento di fondi per i finanziamenti a
favor,e deJle pIccole e medie industrie, del~
l'artigianato, del commercio, dell'esportazio~
ne, della cooperazione.

Ho voluto indicare uno ad uno i settori in~
teressalI dal provy,edimento perchè mi pare
neoessario spendere qualche paroJa in pro~
posito. Le piccole e m<:-die aziende, soprat~
tutto l'artigktriato, sono sempr'e slate in pri~
ma lmea indipendentemente daUa situazione
dell'economia e del merca,to. Hanno fornito
alle grosse imprese, quando queste eràno
1:1fase di espansione, la mano d'O'pera qua~
lificata che, attratta da un maggiore guada~
gno e da una più sicura garanzia di conserva~
zione del posto di lavoro, lasciava le imprese
artigiane o le piccole 1mprese dove aveva
svolto il periodo di apprendistato e di spe~
cialiizzazione, con ciò impDVIErendo le picco~
le e mE::die imprese, Impoverendo le aziende
artigiane costrette a ricominciare da capo
e non una volt.a soltanto. Hanno subìto per
prime. anche per le fragili strutture azien~
dali, i contraccolpi derivanti dall'aumento
deUe materie prime sui mercati mondiali,
daLla svalutazione, dalla contrazione delle
vendIte, dalla concO'rpenza, di mercati più
forti e pIÙ agguerriti. Quando un istituto di
credito !riceve l'ordine di stringere i cordoni
della borsa e di selezionare gli interventi cr~

I di tizi, rivolge prima di tutto la sua severa

attenzione aHe piccol,e e medie imprese, alle
aziende artigiane che non sono protette nè
da un portafoglio nè da capitatli di riserva
nè da pvesidenti di consigli di amministra~
zione che godono di infhienti amicizie e di
comode cDperture. Queste indispensabili
stlrutture della nostra economia vanno per~
ciò difese sia in quanto t,ah sia per la fun~
zione e l'azione di traino che svolgDno a fa~
vore di tuttI i sE::ttori dell'economia, da
quello primario a quello secondario, a quello
terziarIo.

U discorso vale naturalmenk per J'esporta~
zione e la coopemzione; la prima perchè,
oltre a garantirre la presenza de,l nostro la~
voro nei mercati dell'Europa e degli altn con~
tinenti, che si traduce in maggior occupa~
zione ,ed in garanzia deI.la continuità del
rapporto di lavoro per colDro che svollgono
la loro attività neLle imprese esportatrici,
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favorisce una sostanziale correzione ùell'equi.
hbrio della nostra bilancia dei pagamenti;
la seconda perchè svolge un.a funzione cal-
mieratrice in teL.ìpi normali ed una grandis-
suna fUDziOl~e psicologica in tempi duri,
quando le tensioni del mercato e le specu-
lazioni colpiscono duramente il salario dei
lavoratori o il nm:ero assegno mensile dei
pensionati. Le tensioni e le speculazioni che
trovano alimento attraverso manovre di im-
boscamento, di accaparramento, di tempora-
nea sparizione di merci e di pI adotti sono
temperate proprio dall'azione che svolge il
movimento cooperativo.

Guardiamo allora alla luce delle constde-
razioni che ho sopra esposte se il disegno
di legge al nostro esame nSlponde all'esigenza
del momento difficile che stiamo attraver-
sando Le prime 'rÌ'sposte che dov1'emmo po-
ter dare (ma invece non ne siamo in grado)
sono le se~uenti: la situazIOne dell'agosto,
dei giorni in cui è stato preso il provvedi-
mento che stiamo disC'J tendo è ancora queJla
di oggi? La stretta credItizia, ~a situazione
monetaria, il deficit della bilancia dei paga-
'l1enti sono ancora cl'~elli di allora o si ~ono

aggrava,ti o qualche s'egno di T/ipresa lo stia-

mO' avveJ:1tendo? Qual è 'il deficit reale della
nostra bilancia dei pagamenti? Qual è la
reale situazione monetaria deI nO'stro paese?

A queste domande indubbjamente l'onore~
vale rappresentante del Governo, il senatore
e amico Schietroma, non può rispondere
perchè tutta una serie di dati sono ancora in
elaborazione, anche perchè, come ha già det-
to in Commissione e poi anche in conversa-
~ioni Iprivate, dando delle rispost1e non esat-
te si potrebberO' generare o dene aspettative
o delle deluslioni che non .rispondono a queUa
che è la reale situaziane.

Ma io chiedo al rappresentante del Govler-
no che presto ci si venga a dÌJre in Senato
come stanno le cose anche per evitare di
bggere sru un giornale, attraveI1SO comunica-

ti di una agenzia, ch~ il deficit deUa bilancia

dei pagamenti assomma ad UIll nrumero X err

cenltinaia di miHaJrdi, mentJ:1ela Banca d'Ita-
Ha dice che assomma ad un Illumero Y di
centinaia di miliiardi ed il Mi'l1!istero del 'te-
soro che assomma ad un numero Z di cen-
tinaia di mi>li'ardi.

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(Segue C I P E L L I N I ). Queste con-
fusioni, che sono poi tutte insi,eme rappresen-
tate daJ11'ISTAT, certamente non generano fi-
àucia. Proprio per questo insistiamo affinchè
si sappia re3.1mente qual è la situazione di
oggi. Infatti soltanto facendo riferimento
alla situazione di oggi in :relazione aUa si-
tuaz,ione dell'agosto noi potremmo discutere
con maggior cognizione di carusa dI provvedi-
mento al nostro esame; potremmo decidere
se è possibile alilaJrgare dJlcordOlne deUa borsa,
oppure se dobbiÌamo lasciar Sltare le cose co-
sì come sono, oppure se dobbiamo dare ahri
gki di vite.

Inoltre ~ e questa è un'altra domanda che

ci dobbiamo porre ~ Lecategorie interessate

da,l provvedimento sono soddisfatte di quan-
to è contenuto negli articoli della legge, in
particolare nell'articolo l? È molto diffici.le
I1ispondere, anche perchè tutti noi abbiamo
avuto modo di parlar1e con i 'rappresent'émti
delle categorie e oi siamo sentiti cLkeohe il
provvedimento di emergenza è molto par-
ziale e non r,isolve certo i problemi di fondo.
Abbiamo anche però sentito dilI'e da questi
rappresentanti deLle categoirÌe, che SOIllOvera-
mente responsabHi e che comprendono la
gravità del mOlil1entoe saJnno sopportare, co-
me hanno saputo sopportare, dei grav1i saClI'i-
£ici, che eS5i, in definitiva, non chiedono
la h1llla, ma solo qualche correzione del prov-
vedimento in attesa della r,ealizzazione di
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una promessa che ai silamo sentJirbiil dovere
di fare, di .niesaminare cioè ~n hr,eV1iss,imo
tempo tutta la Slituallione.

Il Governo perciò, a nostro parere, deve
t,eucr oonto di questo fatto anche in relazione
alla situazione reale. Sappiamo che molte I

piccole e medie imprese artigiane, dopo aver
presentato la domanda ,ed aVlervisto istruire
per intero la 1001'0pratica, sono ancora in
attesa dell'intervento e molte di quest,e im-
pres'e hanno già provv:eduto, a loro rischio,
a PO'rbal1emiglioramenti nelile attrezzature
e nei maochinari ricorrendo al credito ordi-
nario e pagando alti interessi alle banclie.
Sono perciò d'acoordooon le proposte del
oollega De Ponti il qual,e ha svolto la sua
nelazione in Commissione ed in Aula con
molta passione, come sempre, ,anche se mol-
te cose le ha dovute dire con una convinzione
che non sente. Il collega De Ponti cioè è
stato costretto a dire di no in CO'mmissione
alle proposte dei coHeghi deLl'opposizione
e anche a queUe dei senatori della maggio-
ranza così come è stato costretto a dire di
no il rappresentante del Governo, obtorto
collo l'uno ,e ,l'altro. Il collega De Ponti nella
sua relazione ha insistito su alcuni punti par-
ticolari. Noi Io nngraziamo e speriamo che
il Governo recepisca le preposte del relatore
che facciamo nostre in ordine alla 623 e
aHa 1016, cioè al tasso di iÌiDlteressescagJl.io-
nato ed al tasso di inter-esse a scallare del 6,5
e 4 per cooto per ciò che l1iguarda l'A:ntigian-
cassa ,relativamente aiUetre fas.ce ,del Mezzo-
giomo, del Nord e deLle aree depresse del
Nord. Ci auguriamo anche che il Governo dica
qualcosa di più sui tempi perchè gli articoli
della legge quantitativamente posoSono anche
soddisfare, ma quello che ci preoccupa e
che preoccupa le cat,egorie è la ripartizione
dell'intervento nel tempo. Sappiamo bene
perchè è stato fatto questo tipo di distri.
buzione; evidentement,e per ragioni di liqui.
dità, di t,enere sempre un po' i cordoni della
borsa stretti. Ma dobbiamo però considemre
ohe~ traùtandosi di un provvedimento tampo-
ne e trattandosi di una situazione di emer-
genza, è ll1el momento di emerrgenza che bi-
sogna intervenire con più decisione, con più
prontezza lasciando poi ai tempi lunghi, sem-
mai la possibilità di interventi minori augu-

randoci anzi che nei tempi lunghi non si
debba più intervenire t'I'Ovandosi le situazio-
ni profondamente modificate. Questo è quan-
to chiediamo al Governo per ciò che riguarda
anche l'artioolo 4.

Come Gruppo socialista abbiamo presen-
tato Wl emendamento 'all'articolo 4 e due
subemendamenti nel senso ohe quanto la
legge prev,ede per l'esportazione chiediamo
che venga portato da 100 a 150 miliardi. Co-
me subemendamento SlLamo dLspoll1dibili per
una riduzione a 124 miliardi e con un ulte-
riore subemendamento s,iamo disponlihHi a
lasciaI'e invariata la cifra di 100 miliardi,

I giocando però sui modi e sui tempi di in-
tervento. Penso che quest,e cose si debbano
fare anche perchè è necessario nel campo
dell'esportazione avere una pres'enlla più at-
tiva, più concorrenziale in questi Itempi in
cui i nostri concorrenti, armati di valute ben
piùpregiate della nost1ra, oercano non sola
di conquistaJ1e nuovi mercati, ma di portarci
via anche quei mercati che tmdizionalmente
in tutti questi anni erano nostri e che fati-
cosamente le nostre imprese .si sono conqui-
stati. L'urgenza del provvedimento ci porta
a limitare le nostr,e 'richieste di modifica ~

siamo d'accordo con le pmposte del relatare
e chiediamo, ove possibille, che S'i possa IIIlO~
dificare i termini 'e i tempi .degli i&tervooti ~

così come ci porta a meditare su variazioni
più profonde e più sostanziali che un prov-
Vledimento ,legislativo potrebbe provocare nel
quadro fragHe di una ripresa che si avverte
ma che è ancora avvolta in fosche nubi che
dOVlremo insieme aliLontanarecon atti ed azio-
ni responsabili e non già con atteggiamenti
aVV1enturistici e ciarlataneschi.

Il paese ha bisogno di molte iniezioni di
fiduoia, di senietà di propoSlÌti e di ,intooN.
Noi siamo qui per rispondeI'e all'appeHo del
paese recando il nostro contdbuto concreta
ed opeI'OSO, per risali:re ,la china, per ripor-
tare il sereno. Anche per questo non possia-
mo che condannare senlla riserve e senza in-
fingimenti chi intende contrabbandare per
patriottismo manovre oscure e tentaziani
autoritarie. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. E. iscritto a parlare
11 senatore Basadonna. Ne ha facoltà.
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BAS A D O N N A. Signor Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono~
revoH colleghi, abbiamo avuto più volte oc~
casione di lamentare che da tempo erano
state praticamente sO'spese le operazioni di
credito a medIO termine agevolato alle in~
dustrie minO'ri, e alle imprese artigiane da
parte degli istituti speciali e delle banche
e che queste ultime anzi ut1lizzavano, soNo
la spinta delle difficoltà determinate dalla
stretta creditizia, i rientri dei mutui a medio
termine per operazioni di credito ordinario.
Ed abbiarrw anche S03~enuto l'esigenza im~
procrastinabile eh consolidare l'apparato pro~
duttivo nella fascia delle industrie minori,
saUe quali maggiormente sta imperversando
il cIclone della crisi e dei provvedimenti
adottati per front{'ggiarla, specie nel Mezzo~
giorno. Ciò poteva indurci ad assumere sen~
za indugio un atteggiamento favorevole al
provvedimento in esame, come ha annun~
z1ato nella Commissic..-::e di merito il senatare
Pazienza, ma il successO' di questo disegno
di legge resta condizionato all'adozione di
altr,e iniziative; esso devle subire sostanziali
modifiche ed int:egraZlOl11 per risultare effi~
cace e comunque giunge, a nostro avviso,
troppa tardi, quando ormai può conseguire
soltamo obiettivi limItati e dubbi. Certo
è che la riapertura del oredito a medio termi~
ne agevolato costituisce un provvedimento
essenziale ai fini deJla palitica econamica che
occorrerebbe seguiJ1e per alleggerire il de~
ficl! della bilancia dei pagamenti attraverso
,1a contrazione delle importazioni ed il soste~
gno delle esportazioni. Infatti l'espansiane
degli investimenti industriali e in partico~
lare l'aggiornamento tiEécnologico degli im~
pianti davrebbero concorrere ad assicurare
una maggiore praduttività e a favorire la
contrazione dei costi partandoli o r..1ante.
nendoli su livelli competitivi di va,lore inter.
nazional'e. Col conseguimento di questa obiet-
tivo e con i sostegni fiscali e finanziari in
atto dov:rebbe essere attuato un maggiore
inserimentO' de]]a nostra praduziane su mer~
cati internazionali, raggiungendo quell'incre~
menta dell'8 per oento delle esportazioni nel
prossimo anno su cui si fa calcolo nelle previ~
5ioni contenute nella J1elazione programma-
tica per il 1975.

Ma perchè ques to programma possa essere
felicemente partato a compimento occorre
anzitutto che la crisi non si aggravi neUe
aree più industriailizzate del continente, ma
che anzi le e20nomie degli altri paesi si con~
solidmo e pmgrediscano; accorre che le in-
dustrie minari si dimostrinO' ancora in oan~
dizio:1i di vitalità tali da pater usufruire deJ
credito a medio termine agevolato utiIizzan~
èDlo effettivamente per gli aggiornamenti
tecnologici e per la contrazione dei costi in
modo da inserirsi organicamente, assieme
alle grandi aziende, neJle correnti d'esporta~
zione; occarre infine che illritmo della cre~
scita del reddito da lavoro dipendente risulti
compatibile con l'attuale precaria sitruazione
,economica e peJ1equato a quella delle naziani
concorrenti. Seoondo la relazione program~
matIca del Governo, come è noto, per il man~
tenimento dell'attuale livelllo di salariO' reale
l'aumento nel prossimo anno non dO'VJ1ebbe
spingersi oltre il 16 per cento, compresi gli
scatti di scala mobile. È ben spiegabiIe che
si nutrano gravissimi dubbi sulla possibilità
che tale evento possa puntualmente vedfi
carsi.

È stato gIà detto in Commissione dal col~
lega Pazienza che accanto al credito a medio
termine agevolato occone prevedere, almeno
per le aziende di alcuni settori, un aculato
aLlargamento della stretta creditizia resti~
tuendo ad esse la necessaria liquidità. Trop-
pe industrie lottano per sopravvivere, per
cui si vedono castreHe più a contrarre le
praprie dimensioni che ad ,effettuare nuovi
investimenti. Ciò accade particolarmente nel
Sud poichè .la stretta creditizia, eol congela~
mento dei fondi dei fidi ai livelli consentiti
nello scarso anno, ha danneggiato in maniera
partioolare le aziende in avviamento alJe qua"
li non è stato consentito di raggiungere il
normale esercizio perchè è mancato ad ,esse
il valume di credito che a questo fine si ren~
deva necessario. È avvio che per queste azien~
de, oome, per altre, ogni programma di espan~
,sione e di svHuppo debba esseJ1e necessaria~
mente accantonato.

L'altro motivo deLla contrazione di liqui~
dità deriva dal fatto ben nata che malte
aziende minori sono creditrici per notevali
imparti nei confronti deUa Stato per rimbar-
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so IV A ed IGE, co.me già detto da altri col-
leghi, nonchè di grandi azi,ende pubbliche e
private per forniture ,eseguite perchè ven-
gono p:roJungati in maniera imprevedibile i
tempi di pagamento, mentI'e viengono accor-
ciati i tempi di pagamento da parte delle
aziende forn:itIrici ddle mate11Ìe prime. Ed
è veramente deplorevole ed inconcepibHe che
in un momento così grave per ]e aziende mi-
nori le grandi, specialmente qudle di Stato,
si servano di esse per fro.nteggiare le proprie
O'ccorrenze di esercizIO, trasferendo nel set-
tO'11e più delicato dell'appalrato produttiva
del paese ,le carenze del credito. In queste
cO'ndiziO'ni non si comprende ccme le piccO'le
aziende, che stentano a p:rocurarsi i mezzi
per f:ronteggiare gli oneri del lavoro, quelli
previdenzali e quelli fiscali, nonchè la lievi-
tazione dei costi del servizi 'e delle materie
p[J1ime, possano pr'eoooUlparsQ di :prO'g,ettare,
di fare investimenti per perfezionamenti tec-
nologici al fine di migliorarre la competi ti-
vità e di aumentare l'occupazione, dal mo-
mento che non sono. in grado di alimentare
neanche il potenziale dI cui dispongono. Que-
sta è la situazione del maggior numero delle
aziende del Mezzogiorno d'Italia.

Vanno poli. considerate ;le aziende coUegate
ai settolJ:IÌnei quaJi, a causa degH 'masprimenti
fiscali e tariffari, è prev,isto l'arresto deLla
espansione con cons,eguentecalo delle richie-
ste e che non sono in grado di inserirsi nelle
correnti di esportazione per colmare i vuoti
di domanda del mercato interno. Purtroppo
bisogna rioonosceI1e questa volta che ,la crisi
economica che colpisce in modo pa,rticolare
le zone depresse del Sud inter;essa l'intero
paese, nOon escluse le zone più altamente in-
dustriai!iÌzzat,e come il P:iemonte. Giò spiega
il rilancio della 623 di cui possono avvantag-
giarsi in maniera particolare le avee depres-
se ,e nOondepresse del Centro-Nord, in quanto
il Mezzogiorno può usufruire di interventi
a cO'ndizioni del pari vantaggiose pTeviste
dalla legge 853, recentemente rifinanziata.
È da tempo. anzi che si attende quella rifor-
ma del cO'ngegno di inoentivazione rivolta
a rendere più incisivi gli effetti della legge
ai fini della industrializzaziO'ne, per la quale
è indispensabile rapporto della impJ1endito-
rialità privata che maggiormente si cimenta

nella fascia delle industrie minori sottopo-
ste oggi a durissima prova.

Come si è detto. in precedenza, per vari
motivi, gIà, effetti dell'attuaJle crisi si sono
maggiormente sentiti nel Sud anzitutto per
la fragilità di quel sistema produttivo in par-
te i!l fase di avviamento e di sviluppo, in cui
ha inciso negativamente con danni più gravi

la manovra creditizia ed anche perchè il
fenomeno. dell'assenteismo, che si è sensibil-
mente ridotto nelle aree industrializzate più
avanzate, non presenta ancO'ra nel Sud con-
creti segni di attenuaziO'ne. Va poi assumen-
do aspetti sempre pIù preoccu:panti nel Sud
la sospensione nella farnitura dell'energia
elettrica che dovrebbe esaurirsi, secondo
le previsioni ufficiali, agli inizi del p:rossimo
anno con il completamento della darsale
appenninica deJla rete di interconnessione.
Intanto. si verificano improvvise e prolungate
sO'spensiO'ni di forniture che IsconvolgO'no i
piani produttivi e in alcuni comparti indu-
striali anecano gravi danni pO'ichè determi-

nanO' la perdita del prO'datto in lavarazione.
Vorrei da ultimo ricordar,e che la rifO'rma
fiscale ha danneggiato le aziende del Sud pri-
vandole di alcuni cantaggi di cui da tempo
eSSe gadevano, ponendole suUo stesso piano
di quelle coHocate ~n altre zOll1edel paese.

Certo è che se la produttività mediamente
tende secondo. le statistiche ufficiali a supe-
rare i livelli raggiunti nello scorso anno, si
presenta in sensirbile declino nelle zone indu-
stria1izzate del Sud che perciò richiedono. un
particolare sostegno., se non si vuO'le oItretut-
to pregiudicare definitivament,e quel proces-
so di industrializzazione che, sia pure stenta-
tamente e tra enormi el'rO'ri, si va mettendo
in moto.

n disegno di legge in esame rientra nel
novero dei provvedimenti recentemente adot-
tati per aHeggerire la stretta creditizia e che
sarebbero. stati resi possibili dai risultati
raggiunti con la manovra fiscale e riguarda
la riattivazione del credito a medio termine
agevolato consentito in base alle leggi vi-
genti alle piccO'le e medie industrie, all'ar-
tigianato, al cammerciO', all'esportazione ed
alla coaperazione.

Per quanta riguarda i.I settore industriale
e l'artigianato i finanziamenti nella 623 ven-
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gono consentiti, come è noto, a fronte di spe-
se per nuovi impianti e J~er innovazioni tec-
nologiche, neLle qualI è compresa una ali-
quota per scorte conteggiata nella misura del
30 per cento del costo deglI irnpianti. La
legge p. 38 dellS febbraio 1967, con la quale
venne prorogata la 623, prevede in effetti al-
l'articolo 6 un mtervento integrativo per scor-
te a favore delle aziende che hanno usufruito
dei finanziamenti per impianti s,enza l'ali-
quota per scorte o che lo abbiano ottenuto
in misura limitata. Questa agevolazione ha

l'
.

praticamente trovato scarsa appncaZIOne per-
chè di solito gli istituti di credIto, per motivi
di garanzia, si mantengono su livdli sensi-
bilmente al di sotto di quelli massimi con-
sentiti nel definire i loro interventi. Pertanto
questa apertura nel campo del credito a
medio t,ermine non consente, aUe imprese
che non sono in grado di attuare inveistimen-
ti, di superare Ie loro difficoltà che riguardi'-
no esclusivamente l'insufficienza di mezzi
liquidi.

Da più parti in Commissione ed in Aula
è stata criticata la esiguità delle dIsponibi-
lità mobilitate, con le quali non sarebbe pos-
sibile frontleggiare neanche le OCCOl'renze re-
lative aLle domande di finanziamento giacen-
ti presso gli istItuti di credito. A nostro av-
viso un miglioramento quantitativa degli
stanziamenti, da ritenersi indispensabile,
malgrado le ben note difficoltà del Tesoro
a reperire i nuovi fondi, dovrebbe tener con-
to in maniera particolare dell'artigianato
che proprio per le caratteristiche dimensio-
nali delLe aziende che 10 compongono, ha
pesantemente risentito dell'attuale situazio-
ne di crisi. I problemi di questo settore, co-
me è noto, riguardano non solo il credito age-
volato, perchè l'Artigiancassa ha lesaurito da
tempo i fondi a sua di'sposizione, ma anche
il credito ordinario, difficilmente reperibile
e a costo troppo alto per le 'piccole aziende,
e la forte incidenza degli oneri tributari di
recente ulteriomente inaspriti.

È superfluo ricordare la fondamentale im-
portanza dell' artigianato che opera in un va-
sto quad:w di attività co1l:egatle alle aziende
minori e svolge un'azione preziosa, special-
mente nel Sud, ai fini della formazio.ne di
una nuova classe imprenditoriale e per rias-

sorbire, in questo momento di crisi, la mano
d'opera che si rende esuberante nelle mag-
giori industrie.

È stato opportunamente osservato in Com-
missione a questo proposito che i 4 miliardi
previsti per il 1974 dall' a,rticolo 2 non sa-
rebbero sufficienti a far fronte neppure alla
metà degli affidamenti che già l'Artigian-
cassa avrebbe concesso.

Deve altresÌ riteneJ:1si giustificata la richie-
sta di aumentare la dimensione degli inter-
venti oltre il lIvello attuale di 15 milioni per
impianti e di 3 milioni per scorte, oltre al-
l'adozione di criteri selettivi nel definire i
tempi di ammortamento dei mutui e alla
nconsiderazione dei livelli di tassi a~evalati,
suLla quale i,l senaltO'l'",eDe !Ponti ha fatto del-
le propaste che riteniamo giuste ed accet-
tabili.

Insufficiente va giudIcato il contributo in
conto interessi previsto per il rifinanziamen-
to della legge 1016 per il commercia che da
tempo non opera a favore di questo s.ettoJ:1e,
benchè con la legge 673 del 27 ottobI1e 1973
fassero stati proragati i termini per la pre-
sentazione delle domande. Un ritocco quanti-
tativa sarebbe gIUstificato anche dal fatto
che non è mai stata resa operante la norma
contenuta neM'articolo 10 della legge 853,
relativa al commercio, malgrado tutte le so.l-
lecitaziani svolte a questo fine e benchè fosse
stato definito anche il tasso di interesse da
applicare per questa operazione. A questo
proposito vo.rrei aggiungere che il limite di
intervento di 50 milioni per le impJ:1ese com-
merciali fissato nel lontano 1960, andrebbe,
opportunamente aggiornato.

È superfluo aggiungere che ci trova per-
fettamente d'accordo la richiesta di un au-
mento del fondo cestituito presso il medio
credito oentrale oltre il livello previsto dal-
l'articola 4 e destinata, come è noto, alla cor-
responsione di contributi sugli interessi per
operazioni di finanziamento alle esportazio-

ni con pagamento differito.

Comunque, per sostenere adeguatamente

questa settore di sommo interesse in questo
momento, occorre escludere daMe limitazioni

in atto nel settore del credito gli affidamenti

concessi per le operazioni di 'esportazione se-
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condo IE: richieste avanzate daUe categorie stagno subentr.i un fenomeno diffuso di re-
illtevessate. cessione economica. Ci troviamo pertanto

Conaludendo, questa viiPiI'esadell crecLiltoa non di fronte ad una sema misura ,economica,
medIO termine agevolato prevista per alcuni ma ad un ennesimo gesto di demagogia pur-
settori economici, attuata con stanziamenti troppo a buon mercato; ci troviamo di fran-
che non consentono nemmerro il finanzia- 'te ad un provvedimento mistirfkatorio, ad
mento delle 6000-7000 pratiche, già presenta- una finzione di sblocco, sia pure gràdua!1e e
te prima della fine del 1973 e giacenti presso se1lettivo, come si è detto, eLiquel~a eroga-
gli istituti di credito ed il Ministero, deve zione del credito tanto attesa e tanto richie-
riuenersi del tutto inadeguata alle esigenze sta dalle célltegorie produttive ,interessate.
di un rilancio delle attività produttive. Anche Questo è un contentino, a nostro avviso,
perchè la ripresa dei finanziamenti a medio

: uno shiadito rappezzo che ,n Governo ha vo-
termine senza un allentamento controllato Iuta pOJ1re sUllla falla che l'assenza di ere-
della stretta creditizia non può raggiungere I dito sta aprendo nella Viitadi migliaia chiJm-
risultati tali da scongiurare l'aggravamento prese minori, le quali costituiscono ~ co-
della. recessione economica che è già in atto. me sappiamo ~ il tessuto del nostro siste-

Questo disegno di legge, a nostro avviso, ma produttivo. Pentanto i:l disegno di legge
può incidere positivamente sull'attuale si-

non sollo non contnibuisce ad inverti,re i s1n-
tuazione se ad esso faranno seguito altri

tomi di una t,endenza 'recess,iva di cui sii av-
provvedimenti, come ho detto all'inizio, se

vertono ormai da tempo le inquietanti mani-
ad esso verranno apportate adeguate modi-

festaz<Ìoni neLla Viitaeconomica del paese, mafiche che si rendono indispensabili, anche
non riesce nemmeno a bloccadi.se la situazione è puramente transitoria, co-

La cosa assume un aspetto di cr-Hevantegra-me è stato detto dal relatore, ill attesa che
vità sotto n prof,Ìilo soaiale, poichè ad esserela materia del credito agevolato venga, orga-
calpilte ancora una voLta non sono ~ come

nicamente riordinata. Ma oooorne che, una
volta deciso, sia data ad esso una sollecita sappiamo ~ le grandi ,imprese o 'le società

a g,randi dimensioni, che possono ancora ma-applicazione, come giustamente ha richiesto
il relat'Ore De Ponti. novra're con qualche margine di autofinan-

Attenderemo pertanto la conclusione del niamento, ma sano le piccole e medie i:mpre-

presente dibattito prima di esprimere un no- se, l'artigianato, lill piccolo commercio, la

stro definitivo giudizio. (Applausi dall' estre- cooperaz,ione, nonchè quella espoJ1tazione che

ma destra). ' pure si dice di voler lincrementare per atte-
nuare il passivo della bilancia dei Ipagamenti.

Si rencle dunque evddente ,la differenza che
è venuta a prodursi tra,la masSiiccia plieSS[O-
ne fiscale messa in modo can i provvedi-
menti di agosto e ,la fragHità, Ila incOllSlisten-

, za deHa manovra creditizia che intendete
mettere in atto con il provvedimento in esa-
me. Si dice ohe bisogna comprimere i consu-
mi, che bisogna scoraggiaJ'1e la domanda sul
mercato dnterno ,per avviare ,ill risanamento
della bilancia con l'estero.

Onorevoli colleghi, si può davvero perse-
guke un tale ,pisanamento scoraggiando e
comprimendo anche ,la produzione? Siamo
stati propr,io noi comunisti, fin dagH anni
,in cui altr1i sembravano drogati dall ,lucaic-
chio del miracolo economico, a sostenere
una diversa e meno alienante gerarchia dei

P RES I D E N T E. E. isodtto a parlare
il senatore Mancini. Ne ha facoltà.

M A N C I N I . Signor Presidente, ono~
revole rappresentante del Governo, onorevo-
H coHeghi, occorre premettere che il dise-
gno di legge lin discussione non sfata assolu-
tamente il pericolo di una reoesSiione econo-
mica da più parti paventata, anche per ef~
fetto del mantenimento del blocco del credi-
to. Il mondo deHa piccola lindustria, deH'arti-
gianato, della cooperazione, dellla esportazio-
ne, dopo .la st,retta fiscale e nmpegno del
Governo per un ~radua;le allentamento del
blocco del credito, s,i attendeva un provvedti~
mento ben più conSiistente, più capace di Ìin~
cidere per scoDJgiÙrare il ,rischio che al ,ri~
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consumi a rendere selettivo ill credito per
correggere le gravi distorsioni che sona ve-
nute configUlrandosi nel nostro slistema eco-
nomico. Ma un conto è una diversa gerarchia
dei consumi, un conto è la selettività del cre-
dito ed altra cosa è bloccal'e i ooanziamentli,
paralizzare il sistema produttivo, spingere
verso la chiusura mdgliaia di piccole e medie

~ imprese, stimolare Ila messa satta cassa inte-
grazione di decine di migliaia di lavomtori,
come sta avvenendo in questo momento. Se
per dannata ipotesi dovesse andare avanti
una scelta di queSito genere anche se non di-
chiarata, quale pr,ezzo jrl paese verrebbe a
pagare, quale costo economico e soaiale pa-
gherebbe iiI mondo del lavoro e della pro-
duzione, su chi ricadrebbero gli effetti di una
simile ev,entualità se non sugli strati più po-
veri della popoilazione, così come si era ten-
'tato di fare con ,i decreti£isca'li medliante il
principio del cosiddetto pl'ebievo globale rac-
comandato da un alto maglistero tecnico?

Sono note, onorevoli senatori, anche se
ancora non molto consi>derate, le gravi diffi-
coltà in cui si stanno dibattendo, ad esempio,
l'artigianato e !la piccola e media ,industria.
L'antigianato i,taliano con la sua vasta platea

I

di un mHiOlllee 300.000 limprese con circa
4 mHionlÌ di addetti, ha manifestato nel pe-
riodo trascorso una tenace capaoità di tenu-
ta. Non va dimenticato che se 1Ì!1fenomeno
della disoccupazione congiuntumle non ha
raggiunto dimensioni più preocaupanti lo
si deve innanzitutto~ alla l'esistenza della mi-
InOlfe,impresa la quaLe, anche nel vortice di
una Cl1isi strutturale ed internazionale del
sistema, ancora una volta ha testimoniato
la validità e 1'attualità del,la sua presenza nel
tessuto economico e produttivo del paese.
Ma questa capacità di resistenza, dovuta più
allo sforzo fisico che non alla disponibiltà
di c3!pita;l,iva di giorno in giorno esaurendo-
si rischiando di creare incolmabili vuoti nel
l'attività produttiva del paese. Da tutte le
,province giungono delle notizie preoccupan-
ti. Numerose .imprese al1tJigianestanno r,inun-
ciando 3!l:lac0'1laboraZiione del personale di-
pendente ed in modo particolare degli ap-
prendisti. In parte si cerca di sappecr:-ire a
questa r.inuncia con il prolungamento dellla

giornata lavora'tiva del titolare dJi impresa
e dei familiari coadiuvanti. I ricavi tendono
sempre a tridursi ,in rapporto all'aumento dei
costi generali, dei prezzi de;lle materie prime,
dei beni strumentaLi. In pochi mesi ,le impen-
nate dei prezzi ddle matel1ie prime sono ap-
parse insosteI1Jibi'1i.Ai massicci aumenti già
registrati sino al 1973 si sono aggiunti nuovi
aumenti del ,legname, delle'materie plastiohe,
deli prodottJÌ chimici, dei fil3!ti, dei tessuti,
deripezzi di ricambio per le auto, del materia-
le per l'impiantistica, perr la costruZiÌone dei
materiali metaIlici, degli automezzi indu-
striaLi e così v:ia. Direi che non passa gio~no
che le ditte fornitrici non inviino alle ditte
artigiane dei listini con incrementi anche del
50 per cento. Le dit,te fOPl1itrici pretendono a
loro volta il pagamento alla consegna, men-
tre sempre più difficile diviene la niscossio-
ne, anche se differita, da pante dei clienti.

Nelle .imprese si CJ1eapertanto un vuoto di
liquidità aggravato daMa carenza del credito;
e lo stesso ricarso al credito ardinal1io nei
casi in aui è possiibHe è oggi ostacolato oltre
che dalla richiesta di garanzie materiali che
tutti conoscono, anche d3!lle punte veramen-
te parossis,tiche 'raggiunte dai tassi di interes-
se. Ormali non c'è più differenza tra li tassi
praticati dalle banche e ,i tassi iugulatord. pra-
t<ÌCatiin modo ,HIecito da quella vasta e olan-
desuina rete di socIetà che a Roma vengono
definite in gergo popolare di «Sitrozzitnag-
gio ». Si tenga conto peraltro che li!lcredi<to
offerto alla minore impresa non diventa mer-
ce di uHecito aHé\lr,ismo o di speoulazione co-
me certe sovvenZiioni elargite lin alcune zone
di incentivazione dove si sono operati tra-
pIanti industr,iali che dopo 4-5 anni, (vedi nel-
la zona industr.iale Roma-Latina), non hanno
nemmeno avuto il pregio di diventare delle
«cattedrali nel deserto », ma un'autentica
necropoli di imprese fa>l'litee smabi1itate.

Il credito destinato all'arti!?Jianato non è
un seme, onorevole Sottosegretario, gettato
sulila piet'ra; non è dato a ddle società che
giocano .in Borsa, ma è un investimento, ca-
rne ha devto anche iiI relator,e, affidato in
mani oneste, labolriose e pronte a trasformar-
lo in occupazione, in produzione, in reddito.
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Si considerri, ad esempio" che in 7 mmi le
insolvenze subite dall' Anti&iancassa per ill
credito erogato non hanno superato ila cifra
di 50 milLioni. Ouale categoria, quale settore
può vanta['e una serietà anche imprendito~
niale dà.questa natura? Malgrado ohe gli in~
vestimenti neill'artd.gianato, negli Ulltimi anni,
non abbiano superato il 5 per cento del glo~
baIe nazionale, fapponto che l'artigianato as~
sicurra all'occupazione nel settore manifat~
turiero, ad esempio, è del 12 per cento men~
tre esso contribuisce con 1'8 per cento a'Ha
produ21ione del reddito naziOinale ,10000do.Su
un volume di contdbuti interessli ammontan~
te a 7.154 miliardi che negli ultimi anni
SOino stati globalmente stan21iati ipOCtutte
le attività economiche solo una parte, una
piccolisslima parte, ossia 203 miliardi sono
stati destinati all'artigianato. Ebbene 'l'arti~
gianato ha sempre ,risposto con serietà ed
impegno al<le scarse dispanibilità creditizie.
Si consider,i che nel 1973 gli investimenti ar~
tligiani stimolati dal credito agevolato (age"
volato, come sappiamo, nei tassi, ma non nel-
le gamnzie) hanno raggiunlto ,i 470 miliaI'di,
ossia .i,ldOippio riS/petta ail 1972 con :una ,inai~
denza pani al 2,52 'per cento degli investimen-
ti lordi. Ciò ha sigmficato la creazione di
ben 60.000 posti di -lavoro in base alle cifre
fomite dalla stessa A:rtigiancassa. Nel 1974
le ,richi,este pervenute alll'Artigiancassa dai
comitati tecnici regionali ammontano a 450
miliardi; se venissle soddisfatta, ono:revole
Sottosegretado, questa domanda ,l'artigiana~
,to assicurerebbe 800 miLiardi di investimen-
ti e la creaziOine di 80.000 posti di Ilavoro. Si
tenga conto ,per giunta ohe le disponibiLità
reali dell'Artd.giancassa per,il 1974 non sono
andate oltre i 150 miliardi. Mi sii diceva po~
co fa che negli scaffalli di: questo istituto di
credito ormai giacciono già ,istruite oirrca
980 pratiche che sono lì in attesa di nicevere
i fmanziamenti.

La somma di 74 miiliardi stanziata con il
provvedimento in -esame per un arco tem~
porale dnuito fino al 1983 è appena suffi-
ciente a soddiS/fare gH limpegni cont/ratti fi~
no al 31 dicembI'e 1974. Questa è Ila reahà
della situazione: dallo gennaio dellprossi-
ma anno noi ci troveremo nella stessa situa~

zione di og&i. Siamo pertanto assai distanti
da quei 218 miliardi di ,finanzimenti che voi
pronosticate di mettere in movimento con il
deludente provvedimento che avete portato
in Padamento, deludente anche ,in rapporto
agli inevhabili effetlti rliduttiv,i che i ,tassi di
svalutazione della moneta e que1li di interes~
se bancario eserciteranno nell'arco di un de-
cennio sulle operazioni ammesse a contri-
buto,. Ma soprattutto perchè bisogna atten~
dme un decennio, perchè bisogna diluire que~
ste somme per un arco così vasto di anni
quando probabilmente t'ra tre anni ~ è un
auspioio e credo anche un impegno di tUJtti

~ dovremo cercare di supera,re la fase cru-
ciale deLla cnisi che travaglia il paese, quan-
do non sappiamo neanche che ,fine farà l'Ar~
tigiancassa fra quattro o cinque anni data
l'evoluzione che sta prendendo ~l discorso
de'l decentramento ~egionale?

Non c'è dubbio ohe queste cose bisogna
pur considerarle quando si elabora un prov~
ved:imento di legge. La linconsistenza del vo~
stro provvedimento non stimola, ono["evole
rappresentante del Governo, ma scoraggia H
settore della m:i:nore impresa con I1iflesslias-
sai negativi per ila salute di quella biJlancia
dei ,pagamenti sulla quale a'onorevole Colom~
bo versa fiumi di lacrime ed al cui equi~
librio -la mino~e ,impresa ha contribUJito con
1.800 milliardi di prodotti esportati pari al
18 pçr cento circa del valore complessivo
delle esportazioni. Meno credito per la plic~
cola industria e per Il'artigianato signiflica
meno produzione e di canseguenza meno
esportazioni. Non s.i 'risana la bilancia dei
pagamenti in un dima, sia pure manovrato,
di reCeSs.iOine.Un -apparato produbtivo come
quello Maliano che Sii alimenta dell'80 per
cento delle matel1ie prime importate ha biso~
gno di utHizzare tutte le sue potenzia:lità pro.
duttive in armamento tecnologlico, Ii'llrisorse
finanzial:r:ie, ,in manodopera, per elevare la
sua produttività, per Vlincere ,la competiZiio-
ne sui mercati, per espol1tar-e 'Prodotti in un
olima di difesa e di £iducia.

Spesso è propnio Glilla£iducia del paese,,
dei lavoratori e dello stesso mondo àmpren-
dito:riale che ci si rivdlge con discorsi e con
le oerimonie ufficialJi.. Ma come èpossibi1e,
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mi chiedo, imprl1i,mere arI paese una f.rustata
di ottimismo e di energia pJ'oduttiva se ai
vertici, se nel Governo ,impera tutt'al,tra vo~
lontà? Se non passa giorno che non si evi~
denzIÌ la testimonianza di una confusione, di
un vuoto di Governo, à, un 2ssenteismo, di
una latitanza dei pubblici poted di fronte
agh rmpellenti bisogni del paese e della sua
vita economica, deNe sue implicazioni poli~
ticne e sooiali? Se dinun momento cOlme quel~
lo attuale deve essere compiuto un atto qua~
lificante nel contesto di una rea!ltà economica
pesante, questo atto non può non .riguardare
un selezionato allentamento della stretta cre~
ditiÌzia. In questa s,ituaZJione ogni disponibi~
htà finanzia!ria deve essere pr,iorita'riamente
destinata al mondo della produzione. NOIn
sarà possihi1e~icostituire le risorse a'l di fuo~
ri o contro una simile scelta. Il dovere del
Governo non è pertanto quello eLidire no al~
la domanda di credito per 'la produzione, per
l'occupazione, per !'incremento del Ireddito
nazionale, ma è quello, di dire no agli spre-
chi, alle spese inut~li, alle manov:re speoula~
tive, alle prese di pos-iZJione Iparrassitarie che
a1lignano nell'economia e nella pubblica am~
ministraziOlne; occorre ditre no ed occorre
operare in conseguenza per smanteLlare, ad
esempi.o, qudla fitta rete di enti inutili at~
torno ai quali si addensano e Sii elidono gli
interessi clientelari che tanto mOI1tificano e
paralizzano la vita pubblica nel nostro paese.

Se la stessa manOVira fiscale messa in at~
to eon i decr.eti dell'agosto può avere un sen~
so, questo può essere solo ,il senso di devOlI~
vere a favore del credito una parte cospkua
delle r,isorse raSttrellate la CUli ,reale entità,
tra l'aMro, sarebbe doveroso far conoscere
al Parlamento e al paese.

Voi non presentate un provvedimento >pOIn~
te, non offrite alle categoIiie interessate un
generico disegno di legge che si colloca nella
congiuntura; vOli avete piuttosto partorito
una misura che si ,insedsce ,in una tlogica .r.e~
cessiva, ,in un disegno che tende a neUJtral.iz~
zare gran parte delle forze produttive del
paese.

Questo atteggiamento del GoveI1no si pa~
lesa di scarsa responsabilità, darl momento
che si va peregninando per il mondo per

chiedere prestiti e per soLlecitare in altd

Sta'ti manifestazioni di biducia e di sol.idarie~
tà verso il nostro paese.

Ma la credibilhtà del nostro paese, dii.fron~
te agli occhi del mOlndo, non aumenta ne~
gando iJ oredito aUa gente che lavora, ma
negando il pel1petuarSli della prevaricazione
dei costi improduttivi, della evasione fisca'le
dei ncchi, dell'esrportaZJione Lllecita dei capi~
tali, delle scalate di misteriose concentrazio~
ni economiche piIivate sul mercato azionario,
d,i interventi bancari, tanto preclus,i all'arti~
granato, aIla piccOlla industria e alla coope~
razione, quanto generosi verso discutibili
personaggi come il signor Sindona.

È inutile parlare di nuov,i modelM di svi~
luppo (anche da parte eLi alcuni settoni di
questa spettrale maggioranza) se non si ha il
coraggio di colpire i cardini in cui si annida-
no la speculazione, l'affarismo più spregiudi~
mto, il persistere di privilegi che dai settori
e::onomici alla pubblica amministrazione in~
cagliano <la spinta in avanti della società Ha-
liana.

n vostro modo di gestire la vita polirl:iica
e l'andamento economico si è purtroppo di~
stanziato e si è contrapposto agli ,interessi
generali del paese.

Non è vero che il paese Sii è rassegna!to a
questo andazzo, non è vero che l'opinione
pubblica si è generalmente abbandonata al
pessimismo stel1i,le e .inconoludente. In I ta~
1ia per fortuna vivono e operano grandi for-
ze e vas,ti settoni che vogliono, anche con sa~
cdf.ici equi e necessari, liber-are d<lpaese dal~
la morsa della crisi. Tra queste forze e que-
sti settori che as'pirano, non alla lI'eplica del~
le vecchie e amare eSipelìienze, ma ad un
nuovo meccanismo di sviluppo, Vii è l'arti~
gianato, l'impresa minore, la cooperazione,
il piccolo commercio, ,~l mondo contadino
e queJ1a classe operaia che non ha mai sepa~
rata i suoi interess.i da queUi generalli della
sOCiietà nazionale e del suo sviluppo e rinno~
vamento democratico.

Perfino l'ex pres,idente della Confindustria
ammette, in una intervista pubblicata ieri,
che «le lotte sindacarLi ,in ItarMa non fanno
scandalo all' estero)} perchè ile tensioni ,e le
vertenze sindacali dominano la soena sooia-
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le di ogni paese. Quindi non è qui il proble-
ma, non è qui ,la valvola di scarico di tutte
le colpe che s.i vogliono r,ioercare sui malan-
nti della Vlita economica del nostro paese.

Il modo di fondo per una nuova :r<i,presa
economica prima di essere r.icercato ,in un
diverso oIìientamento dei consumi (proble-
ma indubbiamente valido, che abbiamo sem-
pl'e sottolineato) deve essere individuato i.n
un modo nuovo di investire e di produrrp.

Il provvedimento .in esame, purtroppo, s.i
muove nell'ambilto della vecchia logka, non
compie alcuno sganc.iamento dai vecchi
orientamenti, 'rappresenta una parodia di
sMocco creditizio, che già sta soMevando eri.
tiiche e delusioni tra gli operatori economici
che lo hanno atteso come una logica e con-
sistente misura dopo la stretta fiscale, dopo
,i provvedimenti di agosto.

Ribadiamo pertanto la necessità che una
cospicua parte del gettito assicuDato dai de-
cfleH fiscali sia destinata al credito e agli in-
vestimenti produttiv<Ì.

E in questo spiIiito che si muove la no-
stra severa c,,-'itica a questo disegno di 'leg-
ge; è con quesiti intendimenti che abbiiamo
presentato i nostri emendamenti; è per que-
sto motivo che noi esprimeremo voto contra-
rio a questo disegno di legge qualora il Go-
vema si dovesse oSItÌ:nare a difendere li limi-
td eLiuno stanziamento irflisor.io che delude
e mort1fica non solo le categorie ,interessate
ma la speranza di un paese che anche nel
sacrlifkio e neLle privazioni crede nella ne-
cessità e neLle possibilità di un v.igoroso ri-
sveglio economico della naZJÌone. (Vivi ap-
plausi dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È Iscritto a parlare
il senatore Alessandrini. Ne ha facoltà.

A L E S S A N D R I N I. Signor Presiden-
te, ononvole rappresentante del Governo,
onorevoli oolleghi, una parola di apprezza-
mento è doverosa per Il senatore De Ponti il
quale ha svolto in quest'Aula una Delazione
severa ma nello stesso tempo resp'0nsabile.
Evidentemente il senatore De Ponti come tut-
ti noi ~ abbiamo avuto già occasione di dir-
,lo ~ dtiene il provvedimento sott'0posto alla

nostra attenzione insufficiente, ma l,e circ'0-
stanze non permettono in questo momento
di fare dI più e nOI che sosteniamo il Go-
vern'0 non pOSSIamo disc'0starci dalla linea
adottata dall'Esecutivo. Onorevoli colLeghi
non si possono fare nel medesimo tempo po-
litiche diverse, specialmente quando si trat-
ta dI problemi eCOnOmlCl.

Lo sappiamo, la situazione è difficile: pUt1.
tualmente, secondo le previsioni, la situazio-
ne eC'0nomica del paese, da preoccupante che
era a1culll mesi fa, si è fatta ora all'inizio del-
l'autunno ancora più diffIcile. Un contnbuto
pesante al deterioramento ddla nostra econo-
mla è venuto dalla politica del prezzi pratica-
ta dal paesi produttori di petrolio e dalla
contemporanea lievItazione sui mercati inter-
nazIOnalI dei prezzi delle materie prime e del-
le derrate alimentari. I metalli, il cotone, la
lana, il grano, il granoturco, la soia, per limi-
tarmi solo a qualche richiamo, hanno regi-
strato balzI dI quotazione paurosi, anche se
ora manifestano una tendenza al ribasso.

Le lllcertezze e le diversità dei cnteri nel-
l'affrontare la perdIta di potere d'acquisto
delle monete hanno ulteriormente co'ntribUl'
10 ad alimentare uno stato di depressione
economica generale che nel nostro paese as-
sume un caraUere di particolare gravità.

,Per fronteggiare la situazione si dovrebbe
sfrondare la spesa pubblica e nel con tempo
aumentare il prodotto nazionale per destinar-
lo in larga mÌ'sura ai mercati lesteri ricavan-
do quelle contropartite indispensabIli per mi-
gliorare la nostra bilancia commerciale gra-
vata dal pesante deficIt causato dall'importa~
zione di prodotti alimentari ma in modo pre-
cipuo dalla nostra assoluta dipendenza per
Il petrolio dai paesi produttorI, che hanno
Imposto prezzi eS'0si. Le prevIsioni per la no-
stra economJa sono dI conseguenza oscure.

Nella relazlOne previsionale e programma-
tica per l'anno 1975, presentata in questi gior-
ni dal Ministro del bilancio al Parlamento,
si prospettano le mete che si ritiene di poter
raggiungere per il 1975 e si anticipano dati e
risultati per il 1974: un aumento in termini
realI del l'eddito nazionale lordo del 4,50
per cento, con una stima ottimistica rispetto

,
a quella dell'OCSE, che pI1evede un aumento
solo de13,5 per cento, e dell'l,S per cento per
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il 1975. Ma sarà possibHe raggiungere tali li~
velli, tenuto conto dell'incertezza che domma
l'economia mondiale e quella ltaliana in par~
ticolare? Non voglio abbandonarmi a consi~
derazioni macroeconomiche; non è questo
il momento. Il mio intervento vuole slempli-
cemente sottolineare due aspetti del provve~
dimento in discussIOne, il disegno di legge
1785, e precisamente le disposizioni integra~
tive del fondo per il concorso statale nel pa~
gamento degli interessi sulle operazioni di
credito a favore delle aziende artigiane e sul-
lo stanziamento di 100 miHardi ad integrazio~
ne del fondo di cui all'articolo 3 della legge
28 maggio 1973, n. 295, per le esportazioni,
lasciando ai colleghi, oltre al senatore Tiberi
che ha già parlato, il ccmmento sulle nma~
nentI diSposizioni contenute nel QOClèmento
in esame.

I provvedimenti del disegno di leglSe si in-
seriscono nel quadro delle misure in aHa al
fine di contenel1e l'erosione del potere di ac~

I

quisto della lira come primo atto concreto,
cui deve seguire una sollecita applicazione
per iniziare l'opera di recupero del nostro
vulnerato sistema economico. Si potrà così
sperare che ì prezzi medi dei prodotti, anzi-
chè aumentare del 16~18 per cento, possano
essere contenuti nel 10~12 per cento.

Un giudizio global.~ sul provvedimento non
può essere che preoccupato per la inadegua~
tezza dei mezzi posti a disposizione (974 mi~
liardi da erogare in sedicI anni, di cui solo 8
miliardi per il 1974 e 83 miliardi per 'il 1975),
del tutto inadeguati alle finalità che si vo-
gliono raggiung1ere e per di più troppo di.
luiti nel tempo, senza tener conto della stasi
verificatasi nei vari settori dell'intervento
pubblico per quanto riguarda il cl1edito age-
volato, che risale più o meno all'autunno del-
lo scorso anno.

Vi è in questo momento una accumulazio~
ne così grande di richieste arnetrate a fronte
di impegni assunti dagli operatori economi-
ci, facendo affidamento sulle leggi in vigore
e sugli incoraggiamenti avuti dalle autorità
preposte al settore, che difficilmente potran-

I
no essere soddisfatte. Le conseguenze della I
stasi lamentata sono gravissime: molte azien~

I

de piccole e medie hanno dovuto abbandona-
re i programmi di rinnovamento struttura1e

attentamente elaborati; altre che, confidando
sul tempestivo mtervento dello Stato si sono
impegnate in nuovi investImentI, si trovano
ad essere, loro malgrado, in solventi. Non me~
no gravi le difficoltà per quanto riguarda gli
incentivi all'esportazione, di cui parlerò più
avanti.

È dunque necessario disporre al pill presto
di altri m.eZZI finanziari per assicurare la
continUltà dello sforzo pIoduttivo delle azien~
de e per dare la certezza alla promozione del-
le esportazioni costituenti per l'Italia un im.
pcrtante fattore per contenere la disoccupa~
zione.

Onorevoli colleghi, ho detto che mi sarei
limitato, dopo una breve introduzione, a trat-
tare solo due argomenti fra quelli posti in
evidenza nel dIsegno di legge in esame e pre-
cisamente i problemi riguardanti l'artigia~
nato e il problema del credito agevolato alle
esportazioni. Credo, senza voler disattendere
quanto viene disposto nell'articolo 1 della
legge, nfinanzIando la 623 che permette nuo~
vi 'investImentI alle piccole e medie aziende,
che Siano l due settori più importanti. È sta-
to detto poc'anzi che l'artigianato copre con
1.300.000 aziende un arco di quasi sei mili.o.
ni di lavoratori. Forse si è un po' esagerato
perchè il risultato di una recente inchiesta
ha posto in rilievo che 922.700 aziende arti-
giane del milione e 259.000 che risultano da-
gli albi provinciali rappresentavano il12 pèf
cento dell'intera popolazione attiva del pae-
se; dunque una cifra lontana dai sei milioni,
ma ugualmente importante e soprattutto si.
gnificativa per altre ragioni. Un milione e
300.000 imprese artigiane rappresentano uno
dei nuclei fondamentali della nostra econo~
mia e costituiscono la più valida ed 'efficient~
scuola di imprenditorialità, raggruppando
le stesse uomini altamente responsabili per~

chè personalmente impegnati a fondo nella
loro attività produttiva.

Ecco ,la ragione per la quale, come è stato
rilevato, le insolvenze sono estremamente

modeste. (Interruzione del senatore Pinna).

Abbia pazienza, ne parlerò a pmposito del
parere espresso; mi lasci andare avanti, altri-

menti perdiamo tempo, tanto più che mi è
stato raccomandato di essere molto breve.



Piemonte 1.981 14.816.159.00C
Valle D'Aosta 55 571.760.000
Lombartha 2.289 19.916.726.000
Liguria 499 3.524956.000
Trentina-Alto Adige 328 2924.659.000
Veneto 1227 10.897.676.000
FriuJI-Venezla GmlIa 111 1.049.106000
Emilia-Romagna 2.595 21.267 572.000
Toscana 1.393 13.229 836.000
Marche 582 4.808.010.000
UmbrIa 406 3.642.100.000
Lazio 456 4.139.257.000
AbruzZI 59 574.362.000
Mol1se 68 537.832.000
Campama 55 528.995.000
Pug1xa . 225 2.343.391.000
Basilicata 57 525.672.000
Calabria . 72 580.952.000
Sicilia 83 882.694 000
Sardegna 18 178417000

Domande giaoenti presso
l'Artigiancassa 12.559 106.940.132.000

Domande giacentr presso
il sis tema banoario
(stima) 12.000 100.000000000

Totale 24.559 206.940.132.000
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Certo i 74 miliardi pasti a disposi7ione del-
l'artigianato sono pochi, copreno appena le
esigenze per le domande avanzate nel 1974,
secondo Il seguente prospetto:

DOMANDE DI CREDITO AGEVOLATO NON
APPROVATE PER MANCANZA DI FONDI

(Situazione al 30 settembre 1974)

Numero Importo

Ma le domande avanzate sono state numl~-
Ilcamente contenute: dovevano essere assai
di più se si tiene conto che i comitati t'ecnici
regionali, di concerto con l'Intercassa, ave-
vano stabilito di erogare nel 1974 circa 450
miliardi, promuovendo circa 800 miliardi di
investimenti, con la prospettiva di incremen-
tare l'occupazione di circa 100.000 unità. Eb-
bene i 74 miliardi posti a disposizione servi-
ranno solo a soddisfar~ le domande giacenti

senza nessuna apertura per il 1975, che non è
pal tanto lontano.

Onorevole Sottosegretario, sono del pare-
re che la legge deve essere approvata e l'ho
detto anche hI CommISSIOne industria, pur
sostenendo esigenze che in questo momento
confeJ:1mo; saranno necessari al pIÙ presto al-
tn provvedimenti perchè questo serve eselu-
SIvament~ per nprendere il cammino, ma se
non vi saranno altri stanzmmentI l'artigiana-
to si fermerà nuovamente provocando danni
forse irrimediabili per la nostra economia.

La mancanza di mercatI scO'raggerà gli ar-
tigiani. categoria particolannente meritevole
per quello che danno alla produzione di per-
sona e con le 100re famiglie. Potrei citare una
sene Important,e di dati statistici su quanto
ha fatto da quando esiste l'Artigiancassa,
organismo che indiscutibilmenie merita tut-
ti l nostri consensi. Nei 19 anni di funziona-
mento, prima dell'avvento delle regioni, rAr-
tIglancassa ha potuto sostenere un numero
assai alto di aziende, >erogando somme note~
voli che hanno permesso dI incrementare in
misura ragguardevole gli investImenti e co-
munque i mezzi di produzione. Tutto questo
può essere continuato se non VI saranno in-
terruzIOni dei finanziamenti per l'abbatti~
mento dei tassi.

Purtroppo la situazione è molto difficile
per le aziende artigiane, assai dI più di quan-
to non SI possa Immagmare. L'elevatezza dei
tassi è tale che i mezzi posti a di,sposizione
dallo Stato vedono restringersi l'arco degli
interventi possibili: di qui la richiesta di au~
mentare gli stanzramenti.

Qualche cenno per quanto detta l'artico-
lo 4. Le esportazioni differite con le agevola-
zIOni per l'abbattimento dei tassi non costj~
tuiscono per la nostra economia uno degli ele-
menti fondamentali: rappresentano una per~
centuale modesta delle nostre esportazioni
::;omplessive, nen superando il 4 per cento.

È giusto dire anche ~ l'affermazione sem-
brerà inopportuna ~ che in questo momen~
to le esportazioni a tempo differito sono con-
tro gli interessi assoluti del nostro paese, per-
chè i ~ompratO'ri esteri ci danno al massimo
il 6 e mezzo di interesse annuo sui tempi di
attesa mentr,e nel nostro paese, lo sappiamo
tutti, i tassi sono molto più elevati: il min~-



Paesi industrializzati 35 5,8 11 4,0
~CEE 9 1,5 5 1,9
~AltrI paesi 26 4,3 6 2,1

Paesi europei aderenti
al COMECON 189 30,9 105 37,3

Paesi in via di s\1iluppo 386 63,3 166 58,7
~Europa 54 8,8 27 9,7
~Asia 27 4,4 25 8,7
~Africa 135 22,2 77 27,3
~America 170 27,9 37 13,0

Totale 610 100,0 282 100,0
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ma richiesto è illS, il16 per cento e si arriva
sino al 20 per cento. Che cosa significa que-
sto? Che l'economia nazionale, sostenendo
la differenza, benefica:~ oltre ogni giusto limi.
te gli Stati che comprano da noi a tempo
differito e finiamo per dare i nostri prodotti
quasi gratuitamente.

Quindi, in questo momento l'esportazione
a tempo differito non è un affare finanziaria-
mente molto utile per il nostJ1O péùetSe; tutta~
via è nel con tempo necessaria perchè serve a
contenere la disoccupazione e ~ come ha

detto il relato:r;e senatore De Ponti ~ a dar,e

uno sbocco a tal uni prodotti che nel nostm
paese non trovano mercato e che se non
avessero la valvola dell' esportazione vedI1eb-
bero le aziende produttrici chiudere i bat-
tenti, privando in molti casi il nostro paese
di t1ecnologie che difficilmente in seguito po-
trebbero essere riconquistate.

Di conseguenza il credito agevolato alla
esportazione con pagamento differito deve
trovare il finanziamento. Nella discussione
svoltasi nell'altro ramo del Parlamento, mi
pare il 7 agosto, su una relazione del mi-
nistro del commercio con l'estem onorevole
Matteotti, è stata posta in rilievo la necessità
di compiere uno sforzo per incl1ementare lie
esportazioni: si l'iaffermò che bisognava au-
mentare di almeno ilIa per cento le esporta-
zioni e nel con tempo contenere al 2 per cen-
to l'aumento delle importazioni. Sappiamo
che tutto questo non avviene e che una si-
mile meta è ancora lontana dalla realizza~
zione.

Si dev,e fare ogni sforzo per incr,ementa're
le esportazioni, quindi per quello che ho det-
to anche quelle a pagamento differito. Ma
per queste ultime si dovrebbe operare una
rigida selezione. In generale si tratta di beni
di investimento e tuttavia si deve operare
una rigida sdezione per favorire i settori per
i quali l'agevolazione è assolutamente neces-
saria. Il credito agevolato deve essere blocca~
to quando si tratta di imprenditorialità edili-
zia svolta all'estero senza un'adeguata espor-
tazione di manufatti o di a:pparecchiature. ,È
inutile che andiamo all'estero ~ come è avve-
nuto ~ a costruire, fruendo del credito age-
volato, delle case, comprando il cemento, i
mattoni e quant'altro occorre sul posto, e uti-

lizzando operai stranieri. In tali casi l'agevo~
lazione del credito costituisce un vero e pro-
prio abuso.

Onorevoli colleghi, ognuno di voi sa che le
,esportazioni a credito agevolato si svolgono
in modo particolare verso i paesi del terzo
mondo che hanno una economia debole, per
cui questo tipo di operazione può essere con-
siderato come un nostro contributo in favore
dell'economia di paesi sottosviluppati. Non
solo i paesi del terzo mondo beneficiano del~
le esportazioni differite a credito agevolato,
ma anche altri, come risulta dal seguente pro-
spetto dal quale si desume che i paesi del
COMEOON si assicurano una buona fetta
delle agevolazlioni concesse.

CREDITO AGEVOLATO CONCESSO DAL
MEDIOCRE'DITO CENTRALE PER I PAESI

DI DlESTINAZIONE

Paesi destinatari
1972

miliardi %
1973

miliardi %

E veniamo ora alla somma a disposizione
per agevolare il credito all'esportazione. Il
Ministro per il commercio con l'estero nel1a
discussione svoltasi alla Camera av,eva la~
sciato sperare che venisse elevata a 150 mi-
liardi. Il disegno di legge determina 10 stan-
ziamento su 100 miliardi e purtroppo sem-
bra impossibile elevarlo da detto limite ai
150 miliardi ritenuti il minimo indispensabi-
le per front,eggiare la situazione. Onorevole
Sottosegretario, vediamo almeno se possono.



Anni A prezzi A prezzi
correntI costanti 1973

1969 246 314
1970 328 454
1971 405 464
1972 610 688
1973 282 282
1974 (primi 10 9,5

6 mesi)

1969 800 900,1 865
1970 700 734,9 544
1971 600 790,5 697
1972 750 843,7 757
1973 700 781,1 780
1974 700 702,~ 680

(Prezzi costanti 1973)

1969 1.021 1.149,5 1.104
1970 851 894,~ 661
1971 688 907,5 800
1972 846 952,2 854
1973 700 781,1 780
1974 665 747,~ 646 (*)
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essere accorciati i tempi di erogazione dei
fondi in maniera da eliminare rUna nuova in-
terruzione nella conoessione del credito age-
volato e per conseguenza nelle esportazioni
a pagamento differito con la conseguenza di
non far fare brutta figura a quegli operatori
economici italiani che, fidando sulla validità
ed efficienza delle nostre leggi, si sono im-
pegnati verso l'estero.

Quando si considera che nel 1974 gli im-
pegni per l'agevolazione del credito all'espor-
lazione sono stati di solo 10 miliardi contro
i 282 dell'anno preoedent'e ed i 610 del 1972.
ci si rende conto che la caduta degli inte:'.
venti è 'stata v,eramente pesant1e e che le con-
seguenze non possono non farsi sentire.

CREDITO ÀGEVOLATO CONOESSO DAL
MEDIOCREDITO CENTRALE

(miliardi di lire)

Desidero a questo punto richiamare un al-
tro problema strettamente collegato aH'in-
terscambio, in modo particolare all'esporta-
zione con pagamento differito. È la questione
dell'assicurazione dei crediti. Non vi sono
più mezzi per garantire tale assicurazione
largamente praticata da tutti gli Stati indu-
strializzati. Il plafond assicurativo per il
1974 risulta esaurito; da informazioni perve-
nutemi sembra che non vi siano mezzi nep-
pure per il 1975 in quanto già impegnati e sia-
no pregiudicati i presumibili mezzi per il
1976.

È irrazionale, pertanto, mettere a dispo'Si-
zione i 100 miliardi per agevolare l'esporta-
zione se poi non vi è la contemporanea po,,-

sibilità di assicurare il credito derivant,e dal-
le operazioni perfezionate all'estero. Anche a
questo riguardo ho fatto delle ricerche ed ho
potuto notare che dal 1969 al 1974 questo
plafond è rimasto pressochè immutato, anzi
ha subìto delle oscillazioni in meno come ap-
pare dal prospetto che metto a disposizione
dei coHeghi.

PLAFOND ASSICURATIVO DEI CREDITI
ALL'ESPORTAZIONE

(miliardi di lire)

Anni Plafond
annuo

Plafond Garanzie
disponibile concesse

(Prezzi correnti)

(*) Situazione a130-9-1974

Onorevole Sottosegretar,io, se si tiene conto
dell'erosione del potere di acquisto della mo-
neta risulta chiaro che il plafond d'assicura-
zione, pur ancorato sulla cifra base di 700 m:-
liardi, non è più sufficiente a garantire i cre-
diti all'esportazione. Qualche cosa per mi-
gliorare la situazione si deve fare: mi parè
se non erro che nei giorni scorsi l'argomento
sia stato trattato in una riunione del Con-
siglio dei ministri e sia imminent,e un prov-
vedimento al riguardo. Ebbene, faocio voti
affinchè questo provvedimento venga adotta-
to al più presto; altrimenti le disposizioni di
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cui all'articolo 4 del disegno di legge rischie-
ranno di rimanere in parte vanificate.

Desidero aggiungere ancora qualche paro-
la al mio intervento, perchè ne sono stalO
sollecitato anche se lei, onorevole relatore De
Ponti, mi ha cortesemente sollecitato ad es-
sere breve. Se non aocenno al parere di cui
sono stato estensore per la Commissione in-
dustria i colleghi mi chiederanno poi di glu-
sti,ficarmi. Ebbene, la lOa Commissione ha
suggerito una serie di miglioramenti da ap-
portare al disegno di legge e mi compiaccio
che il rdatore ne abbia fatto propJ:1io alme-
no uno e cioè la raccomandazione di integra-
re al più presto il fondo di dotazione del Me-
diocredito portandolo da 630 miliardi ai 730
miliardi previsti dalla legge. Vorrei che Il
l'elatore si facesse parte diligente per l'ag-
giornamento anche del fondo di dotaziO'n~
riguardante il settore della cooperazione che
dovrà avere altri 6 miliardi.

Per il resto cosa si ,era chiesto? Di inte-
grare gli stanziamenti disposti dal disegno di
legge e di restringere i tempi di emgazione
degli s.tanziamenti stessi, pur sapendo che si
rendevano necessari nuovi provvedimenti fi-
nanziari per dare applicabilità ed efficaci;}
alla legge. Infatti, ad esempio, ripartire i fi-
nanziamenti suIIa legge n. 623 su 5 anni,
quando si sa che la media di esposizione cre-
ditizia è di 7 anni, significava lasciare man-
care per 2 anni la copertura del credito age-
volato; ma a questo inconveniente avrebbe
dovuto provvedere il Governo tempestiva-
mente COn ulteriore nnam.ziamento della
legge.

II parere, approvato a maggioranza dalla
lOa Commissione, è per me sempre valido.
Debbo tuttavia concludere dicendo: si fac-
cia quello che è possibile fare in questo m')-
mento, ma 10 si faccia ,subito perchè un ri-
tardo ulteriore nell'intervento a favore del-
l'abbattimento dei tassi, sia per quanto ri-
guarda i nuovi investimenti per la piccola e
media industria, l'artigianato e la coopera-
zione sia frenando l'esportazione, rende p1b.
grave il disagio nel quale si dibatte l'econo-
mia del nostro paese. (Applausi dal centro).

,P RES I D E N T E. È iscritto a parlarf'
11senatore Porro. Ne ha facoltà.

P O R R O. Signor Presidente, onorevole
rappresentante del Governo, onorevoli colk-
ghi, il disegno di legge 1785 egregiamente
relazionato dal collega senatO're De Ponti,
predisposto dal Governo ed informato :>-1
principio della [attiva e 'Concreta solidarie1 à
con il settore imprenditoriale, non può che
riscuotere il nostro consenso nella sua
espressione di principio. Esso infatti coinci-
de con l'interesse generale deIIa produzione e
perséògLlel'obiettivo di una rianimazione del-
l'attivItà produttiva la quale ha subìto una
preoccupante contrazione in conseguenza so-
prattutto dello stato di abbandono in cui so-
no state lasciate le piccole e medie impre5c,
tra le quali peraltro Ie più bisognose sono
appunto le più plccole, specialmente le im-
prese artigiane che tanta parte hanno avutI')
nella storia dei successi economici italiam,
che in periodi non molto remoti fecero gri-
dare al miracolo economico.

Accogliamo pertanto con plausibile soddi-
sfazione l'iniziativa promossa dal Governo
e da noi del resto costantemente sollecitata,
ma non pO'ssiamo esimerci dal dovere di riIè-
vare l'esiguità degli staJnziamenti proposti,
rispetto alle effettive esigenze che un siffatto
provvedimento è diretto a soddisfare.

La relazione che accompagna il provvedi-
mento in discussione contiene indicazioni
esplicite dalle quali si apprende che si di-
spongono stanziamenti di fondi per !'impor-
to complessivo di 974 miliardi, ripartiti in
varia misura tra gli anni 1974 e 1989. I setto-
ri di intervento sono compresi in un'area che
include le piccole e medie industrie, 1'artigia-
nato, il commercio, l'esportazione e la coope-
razione. L'arco di quindici anni si rivela da

I sè improponibile e fuori logica; sarà meglio
parlare di cinque anni.

Un esame sommario ed approssimato ci
illumina sufficientemente il campo di propa-
gazione dei riflessi dei singoli stanziamenti
e ci consente di scorgere una palese insuffi-
cienza delIe provvidenze che lo Stato destina
alla rimozione della catalessi in cui sono c8.~
dEte le migliaia di piccole imprese la cui
mancata attività produttiva. collegata alle
strette crediti zie ed alla crisi generale della
società, ha determinato la perdita delle posi-
zioni di mercato prima e la paurosa caduta
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della bilancia dei pagamenti dopo. Da ciò
emerge la necessità di rivedere i criteri che
hanno suggeDito l'adozione dei rimedi diret-
ti a fronteggiare il progressivo degradamen-
to di attività primarie ed insostituibili, come
quelle svolte dall'industria, dall'artigianato,
dal commercio, dall'esportazione.

Anche se tutti i settori produttivi compre-
si nei provvedimenti sono in egual misura
meritevoli di sostegno e di apprezzamento
da parte del Parlamento e del Governo, ci
SIa tuttavia consentito di formulare un ap-
prezzamento partkolare per il settore delle
imprese artigiane i cui titolari vanno com:-
derati al tempo stesso gli ideatori, gli inte".
preti e gli esecutori di attività economiche
geniali e peculiari i risultati delle quali han-
no sempre beneficamente influenzato sia jJ
mercato interno che quello estero ed hanno ,

concorso in misura rilevante e decisiva a
quell' equilibrio e alle fortune delle risorse
valutarie di cui al momento vi è inderogabn~
l}ecessità. Dalle considerazioni che precedono
e che solo parzialmente illustrano l'imosti-
tui:bile funzione dell'impresa artigiana nella
struttura e nell'organizzazione economka del-
la società ìtaliana deriva la constatazione
dell'assoluta irrisorietà dello stanziamento
di 74 miliardi di lire destinato a concorrere
al pagamento degli interessi sulle operazioni
finanziarie compiute dalle imprese artig13
ne nell'ambito dei loro prograrmmi di rinm)-
vamento e di sviluppo. La cifra di 74 miliardi
di lire ripartita per gli esercizi finanziari dal
1974 al 1983 rappresenta quasi l'equivalente
di un secchio d'aoqua utilizzato per l'irrig3-
zione dell'area desertka se non dovesse su-
bire la decurtazione di tempo suggerita.

Per tali motivi apprezziamo e sosteniamf)
le intenzioni e l'azione del Governo per la
bontà dell'iniziativa che è diretta a rilancia-
re l'economia attraverso misure d'incentiva-
zione e di sostegno per gli operatori del set-
tore piÙ seriamente col,piti dalla crisi gene-
rale. D'altra parte non ci sembra sia difficil~
dimostrare la fondatezza delle nostre ossel"-
vazioni e ci sembra difficile tradurre in dfrè
tI discorso realizzato per la stesura dell'arti-
colo 2 del disegno di legge 1785 in cui si con-
cretizza il pensiero degli organismi propo-
nenti. La ripartizione della somma globale

dei 74 miliardi di IÌTe si articola in modo ch~
per l'anno in corso lo stanziamento ammon-
ta a lire 4 miliardi e per l'anno 1975 tale stan-
ziamento sale a lire 6 miliardi. Sei miliardi,
onorevoli colleghi, ripartiti per le 96 provia-
ce del territorio nazionale si traducono in
una destinazione ipotetica di soli 62 milion i
500.000 lire per provincia, che divisi per il
numero delle imprese artigiane potenzial-
mente interessate ad operazioni di finanzia-
mento ai sensi della legge 25 luglio 1952 nu-
mero 949 si riducono a poche decine di mi-
gliaia di lire. Il che in connessione con la non
sempre oculata e ponderata politica sindaca-
le posta in essere dalle organizzazioni di ca-
tegoria non solo non incentiva !'impresa ar-
tigiana, ma ne mortifica gli intendimenti e
ne distrugge la potenzialità. Dimostrata in
tal modo la validità delle eccezioni che abbia-
mo sollevato sull'irrisori età e l'inconsistenza
degli stanziamenti proposti per il settore del-
l'artigianato, riteniamo sia doveroso e giu-
sto reclamare un'azione politica piÙ aderent~
alla realtà dell'artigianato in una diversa va-
lutazione dei fini mediati e immediati nell'in-
teresse della comunità.

Concludendo noi confermiamo il nost!"o
consenso all'approvazione del pIiOvvedimen-
to sottoposto al nostro 'esame, ma chiediamo
una sostanziale modifica dell'articolo 2 nel
senso che la somma proposta per il finanzia-
mento dei mutui cont'ratti da tutte le imprese
in oggetto venga almeno triplicata e non sia
comunque inferiore ai 250 miliardi ripartiti
negli esercizi finanziari che verranno definiti.

,p RES I D E N T E. È iscritto a parla,e
il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onorevole Presiden-
te, onorevole rappresentante del Governo,
onorevoli colleghi, non è certo il caso di dt~
scutere, in una situazÌone quale è la nostra,
dell'opportunità del presente disegno di leg-
ge illl connessione agli altri presentati sullo
stesso argomento. Media e piccola impresa,
artigianato, commercio e cooperazione, rap-
presentati in Italia da miriadi di aziende spar-
se su tutto il territorio, sono Y<eramente con
l'agricoltura, piÙ ancora della grande indu-
stria che ha caratteristiche a sè, il tessuto
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connettivo della nostra economia, assurgono
a simbolo di una democrazia economica e tè~
stimoniano sul piano etlco dello spirito di in~
trapresa, della capacità di lavoro, della di- I

sposizione al risahio liberamente accettato,
della volontà di sacrificio della nostra pop:)~
lazione. Ad eSSI soprattutto andiamo debl~
tori della nostra ripresa dalle rovine della
guerra, ad essi sono affidate le speranze di ri-
sollevarci dalla crisi che attualmente ci tra-
vaglia, in essi vediamo il più siouro presidio
dI una società libera. È giusto quindi che 10
Stato in qualsiasi momento, ma soprattuttO'
in quelli dIfficili come l'attuale, sia largo ad
essi di aiuti non già di tipo assistenziale, che
non servirebbero a niente, anzi ne estingue-
rebbero lo spirito, ma per incoraggiarli, in
modo particolare mettendo a loro di,sposizia-
ne facIlità di credito che essi non hanno e
che nOn potrebbero avere nelle condizioni
presenti. Queste infatti hanno moltiplicato
le difficoltà delle suddette categorie attraver-
so la stretta creditizia imposta dalla latta
all'inflazione in atto e, ancor più, minaccian-
te, stretta alla quale si potranno forse ~ e lo
~periamo ~ arrecare attenuazioni ma alla
quale non si potrà in alcun caso rinunciare,
nonchè dal connesso abnorme aumento del
costo del denaro.

In questo senso si era operato anche prima
con molte, e forse troppe, leggi, ed anche con
le leggi 30 1uglio 1959, n. 623, e 16 settembre
1960, n. 1016, e con le successive leggi di pro~
raga che si tratta ora di rinnovare e di meglil>
adeguare. Che gli interventi dello Stato si2.-
nO' stati in genere lirnsufficienti è probabil~,
ohe siano stati disoDdinati e disorganici e
certo. Anche questa nuova legge che si pT<)~
pone ha del resto piuttosto l'aspetto di una
legge pante destinata a colmare una lacuna
fra la scadenza della precedente alla fine del
1973 e il ,previsto nuovo ordinamento dell'it1~
tera materia del credito agevolato e degli in-
centivi che forse ~ o almeno così speria~
ma ~ troverà una soluzione con l'approva-
zione e con l'entrata in vigore della nuova
legge ora all'esame della Camera dei depu~
tati. Ma sarebbe veramente desiderabile, a
nostro giudizio, che questa fosse l'ultima le:r-
ge ponte in materia e che fosse congegnata
in modo da giungere al traguardo delle nUI)-

ve provvidenze senza dover ricorrere una vol.
ta di più a misure di oI1dine cO'ntingelllte.

Venendo ad un esame del testo legislativo
del Governo, vi sono alcune osservazioni chè
balzano agli occhi e che sono in fondo aspet-
ti diversi di un medesimo problema: l'insuf-
fidenza degli stanziamenti e la brevità dei
termini previsti. Nessuno ignora la situazil)-
ne in cui versano le finanze dello Stato e l'as-
soluta necessità di difenderle con la più riga-
rosa fermezza. Tuttavia va ricordato prima
di tutto che le spese che con questa legge si
mcontrano non sono spese correnti, ma si dè-
vano considerare vere e proprie spese di in-
vestimento destinate così a mobilitare altre
risorse, a favorire altri e più larghi investi-
menti, a facilitare la messa in moto di un
meccanismo che non potrà non ripaga-
re ampiamente il sac'fificio che ora si affron-
ta. Inoàtre, a quanto si sa, le somn-:;estanziate
nei vari articoli della legge sono appena suf-
ficienti a soddisfare le domande già istruite
prima d'ora, e forse nemmeno queste, men-
tre nulla resterebbe a disposizione delle nuo-
ve domande che saranno presentate in virt:I
della prmoga prevista dalla legge stesl$a. Ve-
.coè ohe tale proroga scade il prossimo 31 di-
cembre e cioè fra meno di tre mesi, il che da
un lato starebbe a canfermare che il Gaver-
no già pensa ad una nuava legge ponte e d'al-
tro lato rende praticamente quasi impossibi-
le per ricstrettezza di tempO' la presentaZ\Ìan~
delle domande nuove e ciaè lo stessa ricor.sa
alle provvidenze della legge. Ma non sola
questa: la presentazicone delle domande,
quando anche potesse tempestivamente avve-

. nive, sarebbe un fatto puramente teorico daI
momento che non ai saJ:lebbero mezzi a di-
sposizione per soddisfarle.

Va richiamato a questa prapasita l'autare-
vale parere della Commissiane industria che
suggerisce un mas6icCÌoaumento di tutte
le voci di stanziamento, da quella per la pic-
cola e media industria di cui all'articola 1 an.
che mediante concent'faZJione della spesa il
un numero minore di anni, a quello del fan-
do di dotazione della Cassa per il creditO' alì,-ò
imprese artigiane di cui all'articola 2, a que~-
lo del fonda per il finanziamentO' aH'esporta-
zione di cui all'articolo 4 e VliadicendO'.
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Non sappiamo se in questo momento vi
sia materialmente la possibilità di seguire gli
ottimi consigli della CommisSlione industria;
abbiamo anzi forti ragioni per dubitarne. Ci
sembra però che in ogni caso qualche cosa di
più si dovrebbe ceroare di fare, perchè, se co~
sì non fosse, tanto varrebbe sistemare aHa
meno peggio solo til passato e non pensare
per ora ad altro, non coltivare vane illusioni.
consentendo la presentazione di nuove do-
mande, che già si sa non potrebbero essere
soddisfatte in alcun modo e saT:ebbero per-
tanto fante di nuove e maggiori delusioni.
Del resto il Governo ha gIà fatto saper'e
in CommisSlione di non essere in grado di au-
mentare gli stanziamenti. Tuttavia pensiamo
che la questione dovrebbe essere ries.aminata
alla luce di questa discussione e che sia n<.~-
cessario uno sforzo da parte del Tesoro nd-
la ma~giore misura possibile, e sia pure [n
misura modesta, perchè qualche cosa di più
si possa fare, perchè il contenuto, l'oggetto
della legge non sia più soltanto quello di
sanare il passato, e cioè le domande già istruì-
te e degne di accogllimento, che attendono
soltanto il loro finanziamento, ma anche quel-
lo di tenere aperto uno spiraglio sul prese'}-
te e sul futuro,di venire incontro ad una
parte delle domande nuove, in modo da la-
soiare a tutti qualche speranza e di riiSolverle
almeno i casi più meritevoli e più urgentd, In
partkolare i meno onerosi.

Nello stesso senso ed agli stessi fini do-
vrebbe secondo n'Oi e'ssere esteso, sia pure
in modo limitato, il termine previ,sto per !a
presentazione delle nuove domande, spO'stan-
dolo dal 31 dicembre 1974 al 30 giugno 197)
o aLmeno a131 marzo 1975 e cercando di farI o
coincidere con l'entrata in vigore delle nuove
norme' si eliminerebbe così il carattere nO"j
realistico della scadenza attuale.

Parlare di casi meritevoli ed urgenti signi-
fica pa:rlare di criteri selettivi nel riparto dei
contributi stataJiche infatti devono essere
decisi in base a considerazioni relative alla
produttività delle singole iniziative ed alle
attese di maggliore occupazione che o:(fron,).
Essi devono condurre verso le iniziative vero-
similmente destinate a creare nuovi e mag-
giori posti di lavoro e verso quelle, che sono
poi di solito le stesse, dirette a meglio incr~-

mentare la produzione, con particolare ri-
guardo a quelle destinate alJe esportazioni.
Non occorre ricordare ancora una volta come
dall'aumento delle esportazioni, non meno
che dal contenimento di certe importazioni,
dipendono le sorti della nostra bilancia com-
merciale e con esse quelle della nostra eco-
nomia.

Sembra però difficile predeterminare per
legge cO'n ariteri rigidi, che potrebbero p'Oi
non trovare riscontro nella realtà, le condi-
ziO'ni e i limiti appropriati, sicchè a nostr.)
avviso è preferiJbile, fermi quelli già pas ~i

I dalle leggi precedenti e vigilando che non
siano mai violati nella pratica attuazione, rI-
mettersi al giudiz1Ìo che in prO'posito daranno
di volta in volta gli organi tecnici ed amm:-
nistrativi a tale compito preposti. È stato fat-
to al riguardo da parte comuni,sta un tenU-
tivo di meglio precisare i criteri all'uopo os-
correnti ed un emendamento apprezzabile è
stato presentato in Commissione e sarà, ore~
do, nipresentato ora in Aula; ma non ritenia~
ma opportuno accO'gliel"lo nel testo della
legge per le ragioni sopra dette ed anche in
considerazione del camttere temporaneo, 01.
tre che modesto, della presente legge; se ne
potrà :ripadare ,in 'Occaisione della nuova legi~
slazione che ci propO'niamo di adottare.

Legittima peraltro la richiesta che il Pal--
lamento sia meglio informato circa i criteri
seguiti in tema di accoglimento o meno delle
domande di finanziamento da parte degli O~'-
gani competenti, eventualmente anche a mez-
zo di una relazione annuale analitica sullo
stato di attuazione della legge.

Analoghe conside:mzioni si possono fan~
per l'aJtra questione, pur essa risollevata nel
dibattito in Commissione e sUllla quale si sof-
ferma in particolare il disegno di legge 1721,
d'iniziativa parlamentare; si tratta della qu~~
stione del Mezzogiorno e delile aree depresse
del Centro-Nord. Valgono anche per essa i
precisi criteri di carattere generale della le-
gislazione vigente. Noi non pensiamo che 5'i
debbano in questa occasione modificare le re.
gole generali adottate in proposito, salvo,
semm3Ji, rivedere tuiJta il gl'OSSOproblema in
occasione della discussione della nuova legge
sugli incentivi e sulle facilitazioni di medito.
Tutt'al più ci sembra ,degno di considerazlO'
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ne l'emendamento aggiuntiva presentato al~
l'articolo 1 dal senatore De Carolis e diretto
a condizianare la norma di cui all'articolo o,
Ilettera a), deUa llegge 623 all'integrale accogli-
mento di tutti i finanziamenti a favore di in~~
ziative industriali localizzate nel Mezzogio:,.
no, e cioè a consentire a chè J'eventuale sup.'~
ro inutilizzato possa essere destinato ad ini-
ziative site nei territori del Centro~Nord. CIO
indubbiamente deroga alla norma fondamen~
tale della nostra attuale legislazione, ma la
deroga potrebbe essere giustificata dal fatt:)
('he la presente legge è indubbiamente una
legge di sanatoria, una legge che chiude Wl
periodo in attesa delle nuove norme che ne
apriranno un altro e che si preoccuperanno
anche del Mezzogiorno e delle altre zone dé'~
presse.

Altra osservazione va fatta a proposito del.
l'artkolo 6, del quale la Commissione si è
lungamente 'Occupata, cioè della disposizioTIf'
che regola in modo alquanto differente dal
consueto il problema dei tassi agevolati di
interesse. Senza dubbio l'articolo in oggetto
mnova profondamente sulla prassi legislativa
precedente, poichè per esso il tasso degli in~
teresisi non è predeterminato, ma è rimesso,
in buona sositanza, alla diiscJ:1ezlionedel mini~
stro del tesoro.

Non è che non comprendiamo i motivi che
hanno indotto il Governo ad adottare la nuo-
va disposiLJi'OIle,che pare abbia peraltro un
precedente in una legge del 1970, ma che s.i~
curamente non è fatta per piaoerei; li com-
prendiamo perchè non si possano trascurare
le condizioni del tutto anamale in cui si tro~
va nel momento presente il mercato del de-
naro in Itaha e i violenti \Sbalzi che lo carattè~
rizzano, sempre an una sola direzione, anche
nella misura dei tassi di interesse, e com-
prendiamo la difficoltà di fare previsioni in
tale situazione. Ma è proprio la misura d~i
tassi che mette in tanta diifficoltà numero.;e
aziende, costrette a ricorrere al credito anche
per spese già incontrate e costrette a corri-
spondere inteDessi esorbitanti. Per questo sa-
remmo anche disposti ad inchinarci di fronte
alla necessità di accettare la disposizione dd-
l'articolo 6, se non fosse stata prospettata ;n
Commissione, proprio dal relatore, un'altra
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eventuale soluzione, che sembra rendere com-
patibile, almeno in certa misura, la reg01a
odottata in passato con le condizioni divenu~
te instabili del mercato.

r tassi ai quali si potrebbe pensare e che
saranno formulati in un emendamento della
Commissione sembrano ragionevoli e costi-
tuiscono una considerevole agevolazione ri.
spetto al tasso cosiddetto di riferimento e, an-
che più, rispetto ai tassi oggi praticati dall~
banche; l'imprenditolre potrebbe Iscorgervi
una notevole convenienza e da parte degli
Istituti mutuanti vi sarebbe tuttavia un con-
sIderevole vantaggio rilspetto ai consueti tas-
si vigenti nel passato, che retisolito erano con.
tenuti nel 6 per cento annuo. In altre parole
'si tratterebbe di antidpaI'e nelila legge c:veHe
che sarebbero poi verasimiLmente le decisio-
ni del Tesoro, ove gli fosse affidato il compito
ora previsto dall'articola 6; tutti vi guadagne-
rebbero in certezza. Vi sarebbe inoltre la pa:;;-
sibilità di graduare i tassi medeSlimi in rela-
z1ane all'importanza dei mutui, cioè alla ca-
pacità ecollomica dei mutuatari, e anche la
possibilità di stabilipe diversi livelli per le
varie zone del paese, v1enendo incoIlt<ro, aHra-
verso opportune riduzioni, alla st'iuazione de[
Mezzogiorno e delle altre zone depresse.

Ciò ritenuto, vedremmo con maggior fa-
vore l'adozione di una regolamentazione di
questa tipo, 'salvo meglio precisarne le moda~
lità, che non l'ahra prevista dall'articolo 6
del disegno di legge; in ogni caso, se quesfa
ultima fosse adottata, essa non dovrebbe co-
stituire Ull precedente.

Ma soprattutto e al di là di questo, onare-
voli colleghi, riteniamO' ohe si debba procede~
re il più rapidamente possibile all'approva-
zione di questa ,legge, così ansiosamente atte-
sa da tanti cittadini, per i quali ormai non si
tratta più di aoquisire un vantaggiO', sia pure
legittimo, quanto di evitare un grave dan~
no. L'assidua e controversa !ricerca del me~
glio importa inevitabilmente complicazioni e
ritardi che rappresenterebbero di per sè Ull
danno maggiore di molti perfezionamenti
che si potrebbero arrecare al testo.

Lo Stato ha solennemente promesso con
le ,sue leggi di cantribuilI'e al superamento dd-
le difficoltà che incontrano gld artigiani e i
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pkcoli operatori economici ed è oggi in mù~
ra di fronte ad essi, di fronte a tutti color.)
che hanno riposto fiducia nelle sue promess~.
Questa situazione deve prontamente cessare
e il disegno di legge, per d.lsolo fatto di rag~
giungere tale scopo, trova piena giustifìca~
zione.

Poi si potrà fare di più e di meglio. Prrovve~
dimenti più adeguatli, più completi e più or~
ganici sono già in cantiere e ci auguriamo
che possano essere sollecitamente esaminati
e approvati. Intanto non ritardiamo oltre
l'approvazione eLiquesta legge, che comportR
notevoli benefici e che rappresenta, a nostro
giudizio, il mantenimento di una promeSSé\
e, quindi, l'adempimento di un dovere.

P RES I D E N T E. iRinvio il seguitù
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Inv;ito il senatore
Segretario a dare annunzio della interpellan~
za pervenuta alla Presidenza.

P O E R IO, Segretario:

PARRI, BASSO, ROSSI Dante, BRANCA.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri della difesa e dell'interno. ~

In relazione al tentato colpo di mano mi~
litare del quale le notizie ora circolanti han~
no rivelruto l'ampiezza e la pericolosità, pre~
scindendo dalle responsabilità particolarri in~
combenti sugli incriminati ed incniminabili
sulle quali si pronuncerà la Magistratura, gli
interpellanti ritengono che n Parlamento non
possa abdicare alle sue responsabilità e che
pertanto debba essere precisamente informa~
to su quali argani e gruppi statali e non S'ta~
tali risultino implicati nella preparazione
del « colpo» ed a quali interventi e provve-
dimenti sia dovuto il suo fallimento, e, di
conseguenza, che la gravità del pericolo cor~
so dimostri la necessità di un permanente e
ristretto organo di Govermo che, sotto la
responsabilità del Presidente del Consiglio

dei ministri, garantisca l'intervento tempe~
stiva ed unitario delle forze idonee a preve-
nire e reprimere ogni tentativo eversivo.

(2 ~ 0359)

Annunzio di interrogazioni

IP RES I D E N TE. Irnvito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interrog3~
zioni pervenute alla Presidenza.

P O E R I O, Segretario:

NENCIONI, BAJCCHI, CROLLALANZA,
TBDESCHI Matrio, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO~
RING, PEPE, PISANÒ, PISTOLEiSE, PLE-
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Con ,riferti-

mento alll'iniziativa del Ministro della difesa,
iT quale ha trasmeslso aMa Magistratura un
dossier e1laborato dal SID e relativo a fatti
vecchi anche di 4 anni;

considerato che, in seguito aLle indiscre~
zioni su tale iniziativa, si è to:mati nuova~
mente a par'lrure di « colpo di Stato », ponen~
do sotto accusa tutte lIe forze, civili e mi~
Litari, potlitiche e produttiv,e, che hanno il
soJo torto di opporsi atl disegno delle si~
nÌst1re,

gli interroganti iOhiedono di <conoscere con
la massima sollilecitudine:

l'esatta portata delle tardive «rivela~
zioni }};

fino a qual Ipunto sia estesa ,la « trama
di regime}} di cui salrebbero pa1rtecipi alti
ufficiali ed alti fUillzionani, presumibilmente
coUegati con ]1 mondo gove:mati'Vo, di cui
essi stessi fanno pawte;

se il Governo sia o no in grado di dire,
una volta per tutte, UJna parola chiara su
tali :ricorrenti campagne, che minano il pre-
stigio delle istituzioni e pongono a repenta~
gho la vita dello Stato n~pubbli'Cano.

(3 - 1334)
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BROSIO, BERGAMASCO. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri di
grazia e giustizia, della difesa e dell'interno.

~ Per avere chiari menti sulle notizie di

stampa relative alla partecipazione di uffi~
ciali delle Forze armate, di uomini politici
e di altre personalità a complotti contro le
istituzioni repubblicane e per chiedere che,
se vi sono le prove o seri indizi di reato,
si faccianO' i nomi dei presunti responsabili
e si proceda rapidamente e severamente con~
tra di lara, sia in sede penale, sia anche sol~
tanto in sede amministrativa e disciplinare.
Se, invece, si tratta di semplici sospetti o di
manifestaziani di malcontento o di inquie~
tu dine o di ~ia pur criticabili velleità poli~
tiche non disciplinarmente perseguibili, la si
precisi in modo da dare alla pubblica opi-
nione un'informazione obiettiva circa ,la con-
sistenza o le proparzioni e le date dei fatti.

Gli interroganti chiedono che, in tal modo,
si elimini al più presto l'attuale diffusione
di notizie che crea un'atmasfera di saspetto
e getta discredito sulle Forze armate, sulla
dasse palitica e sull'Amministrazione, au-
mentando artificiosamente quello stato di
tensione degli animi che si pretende di com~
battere e che soltanto un responsabile segre~
to istruttorio o una piena luce di informa~
zioni possono eliminare.

(3 - 13'35)

CEBRELLI, MADE&CHI, SGHERRI, MIN-
GOZZI, CAVALLI, SEMA. ~ Al Ministro del~
le poste e delle telecomunicazioni. ~ Per sa~
pere se corrispondono a verità le notizie re~
centemente apparse sulla stampa circa una
ristrutlturazione in aumento delle tariffe te~
lefoniche e di un nuovo rincaro delle Itariffe
postali.

A nessuno può sfuggire la gravità di tale
fatto, che graverebbe ancora sUiIcosto della
v,ita, determinerebbe una nuova spinta infla~
zionistica, inciderebbe sui bilanci, già dura~
mente colpiti, di milioni di cittadini e cree~
l'ebbe ulteriori difficoltà economiche, special~
mente alle piccole e medie aziende.

Non è ce~to attraverso Itale tipo di deci~
sioni verticistiohe assunte fuori da ogni con-
,troNo del Parlamento che si supera ila crisi

delle poste, che già Itanto danno ha oreato
al Paese, sia per la corrispondenza personale
che per le comunicazioni commerciali, eco~
nomiche, eccetera, nè, tanto meno, s,i risolve
il disservizio telefonico, per il quale a nulla
è valsa la recente ristrutturazione Itariffa~
ria, stante il faltta che la SIP ha rastreUato
ingenti capi<tali per investirli in tUitt'altra di~
re:z.ione che quella del miglioramento del ser~
vizio. Ne è prova il fatta delle continue la~
mentele dei cittadini verso la SIP, :la quale
intende operare ara aumenti tariffari quan-
do ancora deve rispettare :le convenzioni fir-
mate con il Ministero: ne fanno fede ,le
migliaia di domande rimaste inevase da me~
si, per non dire da anni.

Nel caso in cui detlte notizie Irispondano a
verità, si chiede, infine, di sapere le decisioni
alle quali intende pervenke ,il Ministro.

(3 -1336)

TEtDESCHI Mario. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Con riferimento
alla notizia secondo cui il Ministro della di-
fesa, con suo cablogramma, avrebbe sos,pe-
so dal 'COmando della Terza armata il gene-
rale Vito Miceli, già oapo del SID;

considerata l'estrema gravità di un pwv-
vedimento del genere, adottato nei confron-
ti di un alto ufficiale senza che nessuno
ancora abbia potuto conoscere la fondatezza
delle notizie contenute nel ({ rapporto» che

lo stesso Ministro della difesa ha inviato al-
la Magistratura romana;

ritenuto inammissibile :che, in regime
democratico e libero, provvedimenti del ge-
nere vengano adottati senza che siano 1P0r~
tate a conoscenza del pubblico le esatte mo-
tivazioni e senna che sia data agli interessati
la possibilità di difendersi,

!'interrogante chiede di sapere se il Mi~
nistro deUa difesa aveva ooncordato o no,
in sede governativa, le misure fin qui adot-
tate e quelle da adottare e se ne aveva dato
tempestiva ed antidpata comunicazione al
Capo dello Stato, per la sua qualità di Pre-
sidente del Consiglio superiore di difesa, pri~
ma della partenza per gli Stati Uniti.

(3 -1337)
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CRINELLO. ~ Al Ministro del turismo

e dello spettacolo. ~ Per ,conOSGelre quali
provvedimenti intende adottare in Irelazione
aMa situazione di grave ori's,i del teatro « La
Fenice}} di Venezia ~ fattore di ultedore
squihbrio di una situazione veneziana già
compromessa e che ha costretto i dipendenti
all'oocupaz,ione della sede deJ['ente e ad ini-
ziative esterne di !Carattere politico-sindacale
(incontri con forze politiche, assemblee, ma-
nifestazlioni, sciopero in comune con i Javo-
['atori !portuaili il 30 settembre 1974) e di
carattere culturale (esecuzioni di concerti
che hanno visto impegnati tutti i dipendenti
ad alto Hve[,lo professionale ed artistico), al
fine di richiamare 'responsabilmente l'atten-
zione ed il consenso del:l'opinione pubblica
,interna ed estera ~ sia immediatamente, per

quanto Iriguarda la cOI1responsione di salari
e stipendi che da tre mesi non sono perce-
piti dai 350 dilpendenti, con relativo aggra-
vamento di tante situazioni familiari già fal-
ddiate dall'inflazione, sia a Hveillo di rifor-
ma degllÌ enti lirici e deLle istituzioni mu-
sicali, visto che il Govemo non ha ottem-
perato agli impegni autonomamente assunti,
per ben tire volte nellcorso degili u'ltimi due
anni, di presentalre un proprio progetto di
Ilegge e viÌ'Sto che, comunque, sono già stati
p'I1esentati tire progetti di legge in materia
che attendono da non poco tempo di essere
esaminati.

(3 - 1338)

ENDRICR. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blicl e della marina mercantile. ~ Premesso:

çhe con Ulna precedente intel1rogazione
(n. 3 - 1130, annunziata neJtla seduta del 15
maggio 1974) !'interrogante ha richiamato
l'attenzione del Govemo sulle condizioni di-
sast'rose in oui si trova i:l porto di Cagliari,
nel quale i mO'li sono incompleti, lIe banchi-
ne 'Sono in gran parte impraticabili, le at-
trezzature sono cadenti o non funzdonano;

che la predetta inteI1rogazione non ha
avuto risposta e che, nel frattempo, nulla
è stato fatto o iniziato per migliomre la si-
tuazione di quel porto, che ha run movimento
annuo di ohre 400.000 passeggeri e di circa
3 mmoni di tonndlate di merci;

che l'approssimalrsi dell'inverno fa te-
mere che le violente mareggiate cagione-
ranno nuovi danni alle stlrotture, già gra-
vemente danneggiate, pO'rtando i sérvizi pO'r-
tuali aMa completa ,paralisi,

l'inteI1rogante chiede di sapere:
a) 'se i Ministri inteI1rogati siano a co-

noscenza del tri'Stissimo stato di abbandono
in CUI e ,lasciato H porto ,predetto, ,la oui
agibilità è uno dei cardini dell'economia
swda;

b) quando si provv'ederà a completare
i moli, a riattare le banohine, a rendere i
fondali atti a consentilre l'approdo di navi
di notevole tonneLlaggio, a rinnovaue le at-
trezzature ed a dotare il porto di una sta-
zione mrurittima adeguata ed efficiente;

c) se i Dkasteri competenti si siano 're-
si conto deWassoluta indiSlpensabihtà e del
carattere di estlrema urgenza delle opeI'e in
questione.

(3 - 1339)

NO~. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per sapere in base a
quali cons1derazioni nel « Giornale radio»
delle ore 8 del mattino di domenica 2'2 set-
tembre 1974 è stato affermato che, in segui-
to ad inddenti verificati si in diverse cen-
trali elettronÙcleari americane, l'alternativa
nucleare per la produzione di energia elettri-
ca dovrebbe ormai considerarsi superata.

In realtà si tratta di guasti registrati in
tre centrali nucleari, dovuti ad insufficienze
di resistenza alla corrosione di un certo tipo
di acciaio, che potranno essere faciImente
riparati e che non hanno causato alcun dan-
no aille persone ed agli impianti.

(3 -1340)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BRANCA. ~ Al Ministro della difesa.
Per sapere se è vero che, per motivi soltanto
formali o esteriori, è stata negata la meda-
glia d'oro alla memoria di Teresa Talotta
Gullace, uccisa dai nazifascisti in viale Giu-
lio Cesare, a Roma, il 3 marzo 1944.
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In caso affermativo, si chiede di conoscere
se il Ministro non intenda riesaminare il
caso perchè abbia un riconoscimento ideale
post mortem l'eroismo di una donna del po-
polo sacrificatasi per il bene comune.

(4 - 3640)

GAROLI. ~ Ai Ministri del lavoro e deLLa
previdenza sociale, dei lavori pubblici e di
grazia e giustizia. ~ Per conoscere:

se è st,ata considerata ed opportunamen-
te esaminata la denuncia prodotta dal comu-
ne di Milano (Ripartizione decentramento -
Consiglio di zona n. 16) e trasmessa ai com.
petenti Ministeri in data 10 giugno 1974,
riguardante la colossale truffa perpetrata dal
CEM (Consorzio edilizio milanese) e da sue
società ,di comodo ai danni di oltre 6.500
famiglie di lavoratori, pensionati e piccoli
rispamniatori, residenti nei territori delle
città e provincie di Milano e Cremona;

quali conseguenti provvedimenti sono
stati eventualmente adottati, o si intendono
<l'dottare tempestivamente, sia per colpire
tmffatori e complici, sia per difendere i
legittimi interessi delle numerose famiglie
truffate.

(4 - 3641)

CIPELLINI. ~ Al Ministro dei trasporti.
Per conoso€re:

se risponde a verità la notizia secondo
la quale ven'ebbero affidati ad agenzie o
gruppi privati alcuni servizi di istituto della
Motorizzazione civile, in particolare quello
dei controlli periodici sui veicoli;

ii motivi che hanno provocato e provo-
cano il ritardo nell'approvazione del dis,egno
di legge di ristmtturazione de'lla Motorizza-
zione civile, elaborato da ol,tre un anno da
una commissione paritetica amministrazio-
ne-sindacati.

(4-3642)

SGHERRI, MADERCHI, CEBRELLI, CA-
VALLI, MINGOZZI, SBMA. ~ Al Ministro

dei trasporti. ~Per sapere oon uIigenza se
rispondono a verità le notizi,e, comunicate
:nella conferen2Ja-stampa dei sindacati nazio-

nali della Motorizzazione civHe ed ampia-
mente -riprese dai giornali, relative alla man-
cata ristrutturazi,one degli orrgani della Me\-
torizzazione civHe -ed alLe ventilate conoes-
sioni ad organizzazioni private di compHi
istituzionalmente dello Stato.

Nelle richiamate notizie, infatti, viene detto
che il Ministero intenderebbe affidare alcuni
servizi della Motorizzazione civile a privati
o enti sganciati dal controllo dello Stato. Tra
l'altro, è scritto anche che verrà costituito
un nuovo « carrozzone)} per far fronte alla
revisione periodica dei veicoli con più di
5 anni, prevista dagli accordi comunitari.

Gli interroganti chiedono, inoltre, al Mini-
stro di sapere con urgenza, nel caso che
quanto esposto risponda a verità, quali in-
terventi e misure intende prendere per scon-
giurare tali dannose eventualità.

(4 -3643)

BORRACCINO, PINNA, MARANGONI. ~

Al Ministro delle finanze. ~ Per conoscere

i criteri seguiti in via generale nella scelta
dei componenti il Comitato tecnico per l'at-
tuazione della riforma tributaria.

In particolare, per conoscere i motivi che
hanno determinato la scelta dell'avvocato
Guglielmo Bousier Niutta, la cui posizione,
per gli interessi di cui è portatoIìe, non sem-
bra compatibile con le finalità del Comitato
in questione. Egli, invero, era ed è tuttora il
segretario deH'Unione nazionale appaltatori
imposte di consumo, co.n sede in Roma, Vlia
BaI1berini n. 47, di una oI1ganizzazione, cioè,
di carattere aziendale che gestiva per conto
dei comuni tali imposte, sopp'I1esse con il
10 gennaio. 1973, nel quadro della riforma

tributal'Ìa.
Orbene, durante tutto il complesso e lun-

go iter percorso dal provvedimento di de-
lega, l'unica preoccupazione del sunnomina-
to, del resto intuitiva e comprensibile, è stata
notoriamente quella di adoperarsi in tutti
i modi per contrastaIìe, non certament'~ per
motivi dottrinali, il varo della rifoTIl1a fi-
scale ed evitare l'abolizione del particolare
tributo comunale. Inoltre, notevoli, sotto il
profilo economico, sono tuttora gli interessi
di quella categoria aziendale nell'ambito del
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Ministero, sia per quanto concerne la defini-
zione delle pendenze con i comuni per efifet-
to dell'aJbolizione del ripetuto tributo, sia
per quanto riguarda l'imposta di pubblicità,
di reoente :istituzione, tenuto conto che mol-
ti ex appaltato,ri hanno rivolto la loro attren-
zio ne all'acquisizione dei relativi appalti.

Ciò premesso, sarà gradito conoscere q).1ali
altri meriti, oltre quelli ~ si fa per dire ~

sopra accennati, hanno consentito al sunno-
minato di essere selezionato e chiamato a
far parte del Comitato, tecnico per l'attua- ,
zione della riforma tributaria.

(4 - 3644)

BORRACCINO, PINNA, MARANGONI. ~

Al Ministro delle finanze. ~ Per sapere se
sia a conoscenza del fatto che taluni appaI-
tatori delle imposte di consumo ~ i quali
rivestivano nelle rispettive aziende la qua1i-
fica di presidente, amministratore unico, con~
sigliere delegato, eccetera ~ hanno fatto do
manda di inquadramento nel suo Ministe-
ro, ai sensi del decreto del Presidente della
RE:lpubblica 26 ottobre 1972, n. 649, alla str,;-
gua dei loro rispettivi dipendenti, per i qua-
li, unicamente, era owiamente previsto il
diritto al mantenimento del posto di lavoro,
auto attribuendo si qualifiche elevatissime e
stipendi da lire un milione netto al mese.

Si chiede, altresì, di sapere se il Ministro
sia a conoscenza del fatto che due di loro,
l fratelli Acciari ~ il più grande dei quali
ha rivestito fino al 31 dicembre 1972 la ca-
rica di consigliere delegato della società « Bo-
na:ccOJ:'si» e di amministratore unico della
società «Sepiaoci », ambedue con sede in
Roma, via del Tritone n. 102 ~ prestano la
loro attività presso la Direzione generale per
la finanza LocaLe,dov,e hanno numerosi e no-
tevoli interessi.

Si chiede, infine, di conoscere quali prov-
vedimenti il Ministro intende immediatamen-
te adottare nei confronti dei sunnominat;,
e ciò a prescindere da quelli che adotterà
la speciale commissione di cui all'articolo 8
del succitato decreto del Presidente della Rè-
pubblica, analogamente a quanto venne fat-
to nei riguardi di quei numerosi dipenden':i
deLle ex imposte di consumo nei confronti

dei quali l'Amministrazione non ritenne di
dover procedere all'immissione in serviziQ.

(4 - 3645)

MURMURA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per essere informato sull'entità dei
finanziamenti destinati alla costruzione di
case popolari, in base alla legge n. 865, di~
stinguendoli per il'egione, nonchè sull'amo
montare mandato in appalto dai competenti
Istituti autonomi per le oase popolari e sul-
le gare che hanno aVlUtoesito positivo.

(4 -3646)

DE MARZI, SCARDACCIONE, BOANO,
ZUGNO, CURATOLO, COPPOLA. ~ Al Pre~
~idente del Consiglio dei ministri ed ai Mi-
nistri dell'agricoltura e delle foreste, dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato e
del commercio con l'estero. ~ Per conosce-
re se non ritengono opportuno preparare un
piano per aumentare la produzione italiana
di fertilizzanti e, inoltre, far aocertare, at-
traverso un'a<pposita indagine, la destinazio-
ne dei principali fertilizzanti azotati prodotti
recentemente dall'industria chimica nazio-
nale.

Gli interroganti fanno rilevare che appare
sempre più difficile, per non dire impossi-
bile, reperire fertiliz2'Janti di qualsiasi tipo
sul mercato interno. Le statistiche mettono
in evidenza che nell'ultima campagna agra-
ria 1973-74 (maggio 1973~aprile 1974), sono
state prodotte dall'industria chimica 960.000
tonnelJate di urea, 1.300.000 tonnellate di sol~
fato ammonico, 640.000 tonnellate di nitrato
arnmonico, mentre, nello stesso periodo, so-
no state esportate 400.000 tonnellate di urea,
500.000 di solfatoammonico e 128.000 di ni-
trato ammonko.

Di fronte a tale stato di cose, gli interro-
ganti cMedono:

a) se non sembri necessario intervenirç
nel settore delle esportazioni per garantire
prioritariamente le richieste del mercato in-
te:mo, così come avviene in altri Paesi, co-
me Francia, Stati Uniti, eccetera;

b) quale destinazione sia stata data ai
quantitativi di fertilizzanti risultanti dalle
didiferenze tra produzione ed esportazione;
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c) se non si ritenga opportuno interve-
nire urgentemente, applicando la normativa
di cui all'articolo 13 del decreto n. 896 del
1947, che prevede accertamenti per la no~--
malità delle scorte presso i fabbricanti e
presso i distributori.

(4 ~ 3647)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 3 ottobre 1974

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, gioViedì 3 ottobre, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la i

,seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Stanziamento di fondi per i finanziamen-
ti a favore delle piccole e medie industrie,
dell'artigianato, del commercio, dell'espor-
tazione e della cooperazione (1785-Ur-
genza) .

DE CAROLIS ed altri. ~ Proroga e mo-
difiche della legge 30 luglio 1959, n. 623, e

successive modificazioni, per la incentiva~
zione di investimenti produttivi da parte
delle medie e piccole industrie (1721).
(Relazione orale).

Il. Discussione del disegno di legge:

Deputati MATTARELLI ed altri; FIO-
~ET ed altri; IANNIEI..;LO ed altri; CIC~
GARDINI ed altri; BOFFARDiI Ines ed al-
tri; COSTAMAGNA e BODRITO; ALFANO
ed altri; LENOCI; GARGANO; MAGGIONI
ed altri; FELICI; FiLAMIGNI ed altri; DE
MICHIELI VIT11URI ed altri; RIGHETTI
e ORLANDI; BEiLCI; ALFANO ed altri;
LUOCHESI; SAOCUCCI. ~ Disposizioni a

favore di categorie del personale del Corpo
delle guardie di pubblica sicurezza (1777)
(Approvato dalla 2a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati) (Relazio-
ne orale).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




